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CINTHIA 
LAVOLA 


BOSCARECCIA 


Del Sign. Carlo Noci. 


Al IMuftri[f[imo Signore 4 E 


ÎL SIGNOR DON ANDRE 4 
UM ACNUR'IO.V PB. HM 


CON PRIVILEGIO. 
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MALE ILLVSTRISS 


IL SIG.CONTE DON ANDREA 
REA N: Rd OVE, 
Padron mio Colendiffimo. 


\JACQUE . tanto 
questa. Pasîto- 
rale 4V.S. Il 
Strifima, € ad 
dI alcuni altri. be- 
d gl'ingegnisquan 


do la idea, d che dal lor «giudicio 
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mf, gran numero di perfone da 
ogni banda la richiedewano al St- 
gnor Gialio Ares, che l’hanena nel 
le mant. Onde egli defi derofo : dt 
compiacerne 4 tutti, né potendofar- 
lo, per hauerne vna sfolacopia , die= 
de a me la cura di darla alle fiampe, 
accioche di quella di gentili Spiri ti fe 
potefie fodisfare. Accettario più che 
volontieri quefto carico , non fola- 
mente per feruire adeffo Sign. mio 
padrone di molt’anni, ma anche per 
vedermi inno fteffo tempo rappre 
fentata occafi sone di adempiere vn' 
antico mio defiderio. Impercioche 
efendo ragionenol cofa , che quefta 
faticafatta in pro de’ rartintellet- 
ti, ad vn fra loro die fi 


donaffes colfarne dono &V. S. Illu-. 
firifima,comehora faccio, vengo. 
fieme difare, ciò ch'è di douere, e mio. 
debitoetoltra di ciò A palefarle quel 
chegià fommamente defiderai) il fer= 
uente defiderio di feruirla,che ban- 
noin me deflato levvirtu fue. Piac- 
ciaduque A V.S.Iluftri(sima di ag- 
gradirne questo picciol fegno , che fe 
so non potrò rimeritarla di tanto fa 
smore,come s0 che non peffo,€5 che po= 
tendo, ellanonricerca,pregherò al- 
menoin vece di ciò s tutti quegli che 
inleggendo quest'opera fentiranno 
dalla fatica mia qualche piacere , 
che è lei ne fappiano grado, €9 da 
N.S. conaffettuofi prieghi meco di- 


mandino felice compimento de’ ge 
DI nerofi 


nerofi foi penfî eri. Et qui bbdil 
mente alla buona {ua gratia mi Uda \ 
comando. Da Mulano li I d I 
Genaro I 596. ; 
DiV. S. Iloftrifima | SI ì Liu) 
Humilifimo Sermitoras i OL 
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Perfone che parlano. 
CPI PA 000 
CCINTHIA 
ELCINO 

oc DAME TAO) 
SILVANO? 
CLAVRINA "O 
HORMONTE 
ERGASTO. | 


ARGOMENTO. 


M>-£9:93 IntHIA Ninfa delle felue del Teuere 
i (CY fu da vn Paftore ignuda affalita fu la 
Gs 98 riva delfiume» Veduroil pericolo del 
fuo honore+yeleffe più tofto di fpingerfì 

a ) à morire in mezoall’acque, che venite 
meno alla fede di fpofa,che data à Siluano,e riceuu- 
ta haueva da lui. Sopragiungendo la notte , e Cor= 
rendo ella giù per lo fiume, fi faluò con.poffibili mo 
di,;in guifa però s che del fuo fcampo nulla s’intefe + 
E trouandofi per iftrani accidenti veftita da buomo » 
ritornò doppo alcun rempo alle natiue felue : doue 
ritrovò, che Siluano fuo , creduta hauendolei mor- 
ta, sera giàinnamorato di Laurinia. Habitando 
quiui fconofciutamente fotto nome di Tirfi, è da Bi- 
folco veftita , cadde in difgratia di Siluano per effe- 
guir vn configlio di Clitiayà icuir data è conofcere' fi 
era:e cagiono (non volendo)in vn tempo fteffo, che 
Laurinia oltraggiaffe Dameta ; Silhana fentendofi 
gravemente offefo , ordina ad Hormonte fuo feruo , 
che “vecida Tirfi. Laurinia aftutamente per fuggit 
da Dameta , gli fa credere chein colomba trasfor- 
mata fi fia. Hormonte finge di hauer vecifo Tirfi : 
ma Siluano intenerito i il fanciullo , fi pente del 
fuo difdegno; e mentre fta fofpefo,che quel Tirfi per 
poffibili congetture non fia Cinthia, gli viene per 
Cinthia difcoverca da Elcino. idameta < volendo 
morire, confeguifce l’amorci Laurinia: Hormonte 
difcopre Cinthia vinaà Siluano. Et ogni cofa tere 
mina con felice fine. I 
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A rr saio i 
POOL an, 
at ON concfecte me Donne tiudeli, 
Fil, Nor conofcete meyGiouani amanti, 
Aifenfi voftriinufitato oggetto . 
Mule fiate, o.mifertinnocenti , 
Per laftrada del pianto, e del dolore 
Mi ricercate invano: in vano io fpefto 
Piocuro entrar nel diflietato core 
"Di quefte inefforabili.,, e fuperbe ; 
E prendo\per ifeorta bor chiari accenti 
D'amorofo parlar, chenela lingua 
L'amarezza del cor dolce dimoftri, 
Hor pianti cx bor fofpiri; & bora vn volto 
Tinto dimorte yin cut languido fevardo . 
Si girîinguifa‘tal, ch'efprima altrui 
Muta cloquenza d'infiammati preghi» 
Nè però quefte crude apron le perte 
« De duriffimi lor petti feroci 
sì ch'iov'entriye valberghiîse la mercede 
Di cotante fatiche al fin vimpetri. ; 
—_ Fa PiaxApe forio, quela Piz tADE» 
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, TO 
ch'è del'Amormimnifiraze mefsaggiera A 
«© E cerco quì fra quefte felue albergo 
In compagnia di lu , che vergognofo 
Meco nonfi dimoftra ‘€ quinci Intorno i 
- Intifibile altrai aggira, e vola. ni 
Amorofa Pietà , pietofo Amore, i 
«A che condutti fiamo è e doue hor. fone 
I real trionfi, ei pregialnieri g> 
Dunque contro feluaggi, e rozi petti 
Fra lepiante \'elefiere, e le (pelonche 
Saranlenoftre glorie, egli bonor noftri? 
Ma percherozi? ah roze, alpefhre; & empie 
Son quelle Donne, che Cittadi, e Regni 
Oria di Loro nulli bellezze : 
Ornamento infelice , iniquo fregio; 
Se ne nafcono altrui fol danni, e morti. 
Qui, qui viniamo: è gloria aftazi maggiore 
Ne le felue introdur ciml coftume | 
Conl’oprenoftre, Amor,chene le sr 
Città feguer le Cittadine vfanzi 63 
. Nè gia fon quefte Selue slbergi bumili 
Dele genti minute s in efe ancora | 
Frà bofeherecci babitator fi ferba 
Di nobile progense il chiaro lume: 
Qui, donde ancor lontano m dolce vifta 
Si Sì vagheggia: di RiomA dl fito, el colli , 
Da. quell'aria felice , e fortunata, »» 
Da quel Ciel, ch'iui fol parchefia Ciao, 
«E° LE cn ce; virtù, - fenfa gentili; > «© Ma 
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chedi real coftuiie inforbar: fono 
«Anco i femplici petti, & aprir PASME 
pele Ninfe feluagge a penjier grandi. 


«Quì, quì viutiamo, Amor, qui i facci. 1m prosa 
‘Del'arme nofire , è frà tugini, e gregge 


I trofei difpieghiamo , € 1 pregi nojini; 
El'imperio fondiam ficbile in pace . 

Ben fai tu, che, fe pure al noftrò foco, 

«A le notre faette alcuna volta, 

Regiadonna apre il fen, tofto il mondo empio 
che Sdegno se feritate bonore appella ; 
L’opra noftra condanna, €5 inbumano 
Contro 1 fedeli tuoî arma > € cfingue 

Foco di Marte inlor fiamme d'Amore, 


. Etin quei petti, onde le tue ferite 


‘ Nel duro impenetrabile diamante, 


Stillano mel, che gioia, evita apporta; 
Ofa mano crudel, fanguigno ferro 
Mortalmente spa ; onde tu fefto 
Vorrefti pot non haver vinto mai 

Per non veder fi Scelerato fine. 

Hor reftiancene quì trai fiore, el'hérbe, 
E facciamo boggi qui del valor noftro 
Mirabil tt 3 fian di quefta felua , 
Quafi, dona real ti agica Scena, 

Le Citta Refje fpettatiici. Q Donne s 
Quefta face s cl'efinta è ne le neni 

Dele rigide voftre Alme gelaic, 

É quefto. ottufo, e 1intuzzato dardo 


che 
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Che vi circondail cor, quefto fpero hoggi. 
Tergeit , € aguzzar ne l’ajpracote” © 
‘De reitormenti, e de gli acerbi affanni 
D’'Almeamorofe, e di lor fede allume — 
Raccender queta ; en guifa oprar , chelmio 
Nobile incendio ingiufti ardori eftingua — 
Ne lamente a Siluan, ch’arder fol deue 
Dona affai vaga , epura Verginella , 

Che ferbò fempre d’honeftade il pregio, 
CINTIA, efempio d'Amor,d'Honore eBempio - 
Quefta per lui ne vine ignota accolta 
Ninfa leggiadra in paftoralifpoglie ; 

Et alefiamme fue, che ferba afcofe , 
Cenere è fatta, e fepoltura infteme, 
Ferirollo così, che le mic piaghe 

Saldino nel fuo cor le piaghe ingiufte 
Come d’afse (1trake chiedo con chiodo . 

E d’yn colpo medefmo & vn tempo ftePo 
Penetrerò rigido petto alpeftro 

Di Ninfa, cui ferir mai non potrebbe 
Solo Amor fenza me: fenza mia guida. 
«Amor sche cerchi di vittoria il vanto 3 

» ferir nulla vale, ò fe purfiede, 

Vfcir da i colpi fuoî raro fi fcorge 

O di ragione 6 di dolcezza effetto, 

Jo del foco d'Amor fonchiaro lume, 
Iolamira de l'arco , t0 de gli ftrali 

L’aurata punta, &iolepenne, e'l'vento 
Del fuo rapido volo seper me fempre 

I if Doppia 


. | Doppta vittoria ha di concordi voglie. 
| ‘Penarmiferamente altiut vedrete ; 
Ma poi.di gi embo d la miferia vfcire 
Di compito diletto amabil gioia, 

Che 1 oggetti ad Amor felice , vera 
Vitanon pon guitar fenza morire è 
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ATEO: PRIMO 
SCENA PRIMA: 


CLEBFAZOL, ‘CINTHIA, SQ # 
nome de Tirfi con habito Daftorale #4 


ADI IA fparfo in oriente < 
34 Rinura,0 Cintia , il bel So 
velo, 
dr SI Con che rafciuga. il Sol lhumida 
TR Sp hjoy)jg sE 

Vccr quindi fcourirfi a poco a poco 

Il giouanetto raggio 3 

Sotto D'oro di cur perde l'argento 

Delarugiada : ecco s'allegra il bofco, 

E queftt rami fte[)t a? lieu fpirti 

De l'aura mattutina mormorando , 

‘Par che formino voce 

Di commune letitta : il mondo tutto 

eMofira il volto ridente inanzi al giorno 

E fol nel vifo tuo meftitia , € pianto 

Sempre egualmente to veggio, 

O che Febo a not rieda , ò che s'afconda + 
Tivfi Meraniglia non parli ; 

0 Clitia, tu ben fat, che’lehiaro Sole, 

Che puo recarmi il dì, nonè già queftos 

C'hbora veggiamo vfcir da l'Oriente . 


Fuor 
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VIE, de’ fogli occhiamatirzzoit "sb? 

| Ch'aprire ibgiorno & gli occhi mici fol ponno, 

Amo l'ombra, e l'horror, come fembianze 
AA tenebrofo cor molto fio mi, 

«Ai, mada pocoin qua, contro mes'arma 


ia È Di biso ancorlanotte, 


Glit, 


E cofe mi dimoftra, onde queft ‘Alma 

Piu chemai fi conturbi.. 

Parmi in fogno tal'hor mentre fol brano 

Dar queftamia( qual’ella fia) beltade 

CA Paftor giomanetto , dvago fpofo, 

Chuomo di fchina età canto, e brutto 
L'honor m'infidy ; etal'hor'anco parmi 

Nele mani cader dicrudo Amante ; 

Che non sò comeira, & amorconfonda, 

«Miferazcontro dà me: quai larue’, 0 Dio, 

Pietofo, Dio, fon quefte è | 

E qua’ di nuono mal feri prefagi 


Sognofiglio de l'ombra; 

Ch'a lo fpuntar del Sole 

Conda madre Seftingue : bor nullacaglia. 
cAtedifogni vani; 


Qual refrigerio prendi 
NE lavera cagion de dolor tuoi ,. 
senela falfa ancor dolertj vuoi sE 


Firfi. Ben bora, oltre l'ofanza, 10 mirallegros 


E lieto‘anguio prendo, 
Poi che tofto i vnvfer fuor del Palbei "80 
«M'incontrai teco; teco fol peft'ig. 


uDÎ Sfogar 


clit. 


© Incredibile incognita adaltenis 0 > 


16 DAT IT a 
sfogar l’'Alma dolente , 
Refrigerio foaue se cara aita 
Insì penofavita: 
Che quel ch'afconder bramo al mondo, & ance 


(S'effer potefse) al Ciclo , 


LA te fola fcorpriv, Clitia, mt piacque , 
Così fedel ti fiumo . 
Nonfia firma fallace si tuoi fecreti » 
Inme faranno morti; en quefto petto 
Fia fepoltura lor mia vina fede. 
Quinci riprefo arde, 
Caramente tt prego 
Di quel, che infino ad bora 
Per modefto riguardo io mai non voll 
Chiederti : dimmi il tutto 
Dee feiagure tue ; de gli amortuoî . 
Che, fe ben mecoti lagnafti fpefto , 
Altro però non feppi 
Se nonche Donnajeî , 
E che fei quella Cinthia 
Chen quefte felue ogni vno , ho fon quatti*anni, 
Per amor di Siluan credeeffer morta. 
Dimmi qual rea cagion 
Tè figliagià del grande ; e faggio Ariftaa 
«A cui fu padre sl Nume . 
Di quefto altero fiume , ; 
Tè coftrinfe è mutar babito , enome 3. 
E menar quì frà noî miferavitani >»: 


Fd, 


è. P RYI MO. at, 
- SFR 5 ch't0 doler mi poffa eu DA 
opel paffato tuo male é nel vai SCA 
(Senonè troppo ardiro) efJerti ancorà 
Configliera fedele ; ‘vtile amica. 
Chefvcalda pietà fento ne l'’Alma 
D'ogni tuo mal, che abbandonar ‘me feffa 
E mio proprio defi rsftimo affair poco è. 
Perfaropra,'che a terechi foccorfo .\. 
Tirfi. Onele pene mie dolce conforto , 
Veraciffima amica, 
Dirò ; non perch'to fpert 
Ne aucifo mio ftato 
Alcun deuuto (campo : : perch'è tale. 
Ch’ogni bumano configlio d me fia fearfo è 
«Ma dirò fol, perche mi fento in gufa 
L'Anima disfo gar, che quella doglia, ; 
Chetudi mé riccui,. 
Tutta par , che damè fi (grani,& efta: 
Dal petto mio col fuon dimie parole.» 
E ben è dolce forte n 
«A chi non può finire il pianto fuo 
Trowar chel pianto fio le racconfoli » 
Jo tal’hor godo sì di tua pietade , 
Che per-vederti delmio mal pietofa 
Poco quafi mi duol d’effer dolente . 
«A te, che fai per proua 
Gli accidenti do Amore 
Dirò le mie fuenture, 0° 
Cl'altrorifioroè anti doglia 
Tarlar 


18 MI TATO O 
— Parlard’ Amor conchid' Amor s'intende. 
Clit. Ilverragioni.: Tir.«horodi , i0 narrerotti 
Giò.che da me non intendefti ancora... 
Clit. Dafne ,chefi trouò quando affalita è 
Fofti dalrio Paftor la invina alfiume., » 
«VOueignuda fcendefti a rinfrefcarti;.. 
Stanca già de bacacciamsula fera: » 
Narrò che per ferbar fede a Siluano 
Tifpingefinel'onde ze ch'ella, vifto ». 
Il tuograue periglio sin mezo al fiume. 
Groffotroncogittò di fecco legno, 
Que tut'apprendeftr. 
Tifi. sì, ma poco mi valfe ; 
.' Che quindi lungi trafportar mi vidi 
| Rapidiffrmamente, e crebbe intanto 
L’ofcuranotte ; nè per ciò mai voli, 
Perch’ignuda ne gia, — 
Dale (ponde inuocarl'altrui foccorfo. 
«Mifera , e per timor d'altro periglio 
Non difcernea qual fufie 
Più infelice. forte 
O lo ferampo ;, dlamorte. 
Pure dla fine vfeendo ua oi 
Del mezo , ow'altre, e più correnti vanno 
L’onderapati ,io non fo come aunenne > 
Chio mi appreRtaffi oue vn gran falce antico 
Nato sà l’acque vrami baji €. lunghi s 
Dentro al fiume fporgea: quini mi apprefe 9 
Et; atclando sinsblarina gift. 
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Moltolungidiguazdoue pofar' 
Fin che l’'Aurora el mezo giornoto vidi. 
Refpirato hauea già , quando nel bofco 
soeCumrò fentij di: fanciullefchi accenti, 
Chelamitrafte:; one trà frondi ve frondi 
Drizgai lo (guardo»; evidiinlarzo fonte. 
Nuotar molti fanciulli e i panni loro 
Lungi'al quanto lafciati hauean sul’herbe 
«o Giudicat quefta muafommarventura ; 
Et inuòlar quei panni indi propofi , 

»: Eveftirmene toftorsonde fecura 
Sottofembianza&huomo andar fra genti 
Poteffi:; e ciò ftimai lodabil fruto, 
Poiichevietar potea ; che furto altrui 
La miaverginità non fufte > in quefto! 
Rifolutafrà me, tolflevefti, > 
Mentre di loro alcuni inteft al nuoto, 

‘Alcuni erano al canto ; etrà cefpugli 
Mitrafft,emenecinfi ; 
sbinNè.tost cauta sedeftra: ©» 
Efser potci ch’vn pur non 'accorgeffe 
Dimequeft’auifollo d gli altri se tofto » 
Mi cinfero d’intorno | 
Unitamente tutti } e tutti armati 
Di faette, e dî pietre ond'iofia prefas 
Econlornon mi valfe >. dai, 
“Modo, ò preghiera alcuna; . 
Chelatenera ctade. ©» 
.. Inriceuerpietà glifacta dai. 
$. B 2 Fee 
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c:90 A TATTO 


‘Che conforbiceroza, * è 


Enconti'a mè ss incrudel iroim quifaso |, 
wi i oc ) CA 


eOndetofarle lane: ; »i ruga 


Soleanoà l'Ange , d.me.troncar le.chivme s 


‘(Le bionde ‘chiome mie tanto è mecaré +) 


Cht. -Ahferro' tropporvile.» gn) cd mosti 
odorofi gentile Minimi di arto 
TirfiFaccan forfedì me più crudo firatio 


Maintanto jd cafo.fufe; dò del Crelcura, 
Fero Cignals'vdi perentroalbofeo.. è 
Ver novdrizzaifi sonde fuggir , lafciando 


\\ Mb di quei panni sì veflita 3.10 lungi 0. 


tifi 


Sì firanacorfvinafpetatta forte + 


Tenni ftrada\dalor molto diuerfaiz 0%: 

E pria chel dì mancafse bebbi ricoùro è 

Qual fanciullo paftore in fra paftori: > > 

Tanto quinci lontan, ch'io ben porca.‘ 

Da pralo vagheggiar lemure eccelfe 

De l’altera Città. Chit. credo aBailingi 

Perche quando 4 Siluan di te novella. < 

Diede Dafne , egli corfe , e'n van piangendo 
Cercò lungola rina : alfincredette >» + 

Che fommerfa tufuffi ,ecol veloce.» 
Corfo de l’onde infino al mar difcefa. >». 
Giunta cola frà vomeri, & aratri. 0. 
Sotto vil feruitiwmefto Bifolco ...\ : 


. » 


TIRsI feinominarmi,e’n guardia pref 

Giegge , € armenti : bor ecco (0 noftra vita 5) 

Jo,ch'erasì felice invnfol giorno °° 
Qui 


i su. 
Li 


PRIMO, afai0 
Quì poli dimeftefia, n solum asi i) 
Erayoime lafta im difufata gif 
Jo Tragedia} t0: Teatro, io fpettatrice 
De l'amorofo mio cafo infelice oro: 
Hor-veggendomi priuadel più caro 
Pregio, \forfe di che ® de lemie chiome, 
Diffiyd che ritornar fra pan) Sca è 
Che piùteirà Siluano, >» 
Che da menor: fi ‘fi feioglia PAGE N Mv 
Se fon già rottii lacci” VET E STOIATA 
De gli amorofiimpacci è. 
Entaldifperation caddi ; che quivi 
Propofi dî menar tuttamia vita. 
Maconobbi a la fin checont' Amore: 
Lungotempo non val'fermezza alcuna.» 
Onde qui pare'è vitornar fui fpinta 
‘Per-rineder così di furto almeno . 
L’amato vifo , etrasformata io venni 
D’habito , edi fembianza , e ben fecuia 
D'efter a gli occhi di ciafcuntgnota.: 
E per donmquerandai ‘questo dinerfo 
Veftir la mia verginiti «difefe 
Dagl’infulti delmondo, ©» 
Inarritandovn paftorel quì meco 
Solo incontroffi ,.e fotto vario fenfo:. 
Lotraffi aragionar di molte cofe . 
Miferasedaluifeppi, © | 
. Che Siluano vivea tutto infi amimato 
De 1 amor di Laurinia, ra Ninfa è di 
SI 3 "La 


2%, dr TT 
Clio. Crudele auifo. Tir. edberatantoinanzir 
L’incendio:fto.3 che nulla homai curaua | 
Le fuperbe dileifurieye gliorgagliz 0: 
Anzi crefcean me Podio 1 defir foi: 20 a 
Quaficibo d' Amor fufe il disdegnor. 
Ius per morirne stantain me s' accrebbe 
Profondadoglia; pur; veggendo ch'altri o, 
Non mi baurebbe giamai riconofcinta 
Stimat pur troppo auenturata forte . 
Di poter folo rimirar quegli occhi 
Dala cui vifta ancor tanta dolcezza. 
Stilla dentro al mio petto Amortirannos. 
Che lo ftolto mio core ebrone viue 
Quefto folmè reftato( » + 
Scarfo efreddo conforto PATIRE 
Di defperato , e di fecreto amore; i Ù 
Morto nel petto altrui. nel mio fepolto, 
Così qua protacciando  . . | 
Dpebil foftegno a la dolente vita. 
(Chèlcrederebbe mai?) fon già trè annie. 
Pafco le gregge altrui fra quefti bofchi , 
Que il morto mio padre n 
Fù di gregge richi[fimo  ed’armenti,, ii 
Ch'è miapropria ricchezza; & hor difperfa 
Senvaperl'altrummano,, ein 0 0 
Colpa dello mio ftato , e della mia. © 
Creduta morte : ma che parlo bomai?. 
Non èqueftoilteforo alfa ac 
| Che'mpouertade to piangog: n. 
WS TE A ; Altra 


PRIMO. 23 
Altra perdita ai laffa, son Gautao 
Ignuda fammi , emifera 3 € rigidi tua 
Clit. Veramente narafti | 

molti , e grauifucce[fisalti perigl 

E di vita,e d’honore VÀ 
Pafjati baiz:Ci inthia ,€$ in miferia ancor 
Ty fei ; ma nonetal ,che gia non. poffi 
Conforto ancosefperanza hautr nel male, - 
Direi per confolarti molte , e molte «>. 
Ragion ;malafcio l'altre e fol:vò dirti; 

Che turimiri ben qual forda Donna; 
Qual:fera donna è ne Amor Laurinia 

Dal tuo-Stluano amata . Ò 

Non ha l'Ircania più feroce faliat piod 

Non ha monte la terra se non ha foglio 

Il mar s duro così, come il fuo petto. 

Non di ben mille, e mille Amanti fuot 
Vanto alcun fi può dar; ch'elia non l’'habbia 
O fchernito , fuggito 3 ò chenon ode, 

‘0 fepurode, ilfa , perch'altri fappea, 
‘Che‘pregar nulla gioua, e ch'ellaè fempre 
Nel refifter crudele se nel fuggire - 

Spera, chel Cielo«vn di con quefta gra ema 
Crudeltate di lei ti fa pictofa.. 
Che doppo tante efperienze,al fine © 
Forzaè pur che Stluano 

Cangi in difprezzo zl difprezzato Amores 
E che l’odiy; è la fugga . 

— Soffre Almagentil non può gran tempo. 

B 4 Seruità 
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Seruità non gradita , indegno giogo ©» *\.. 
D'ingratà fignoria; di cortiranno..\»\ 1» 
Bella è Laurinia ; io già negarno’lpoffo, 
E degna e fua beltà di molti Amanti; 
«Manon fol di bellezza Amor fi pafce 3 + 
D°cAmor cibo fifa bellezza quando. © 
‘Pietà adorna; di pietà finutre,;vn | © T 
E difefiefo Amor finutre. ve pafce .. 
siche breueftagion vorra Siluano ©» 0» ii 
Tantivltraggi foffrire: all'hor potrai »».x 
Con fecura (peranza a lui fcoprirta.. ©». > 
Ch'oefdegiio farà. d'Amorcingeufto 3‘. 
IuiAmor giufto fermera fue forze, 0 
Che poi durino femprez e lermne è.» 
pel’yno Amor fiano edificiva:l'altro e 
All'hor pietà de’ danni tuoi sè.graut3» » \. 
E la dolce memoria di quel grande 

* Pudico affetto 5 e de la fe promeffa 

L’obligo defterà viue fauille 

Fraleceneri fredde , c incendio eguale 

A quel primiero anzi maggior nel petto: 
sorgerà di Siluan ; perche maggiore. è. 
E del’antico il tuo novello merto ; > 
Accrefciuto daltempo , e dagli affanni » 

Intanto godi di vederlo , vdirlo, |||» 
Di girne feco sc ragionargli fpeft> —i 
<A chi nulla poffiede il poco è molto, > 

Tirli. Età chi brama il tutto il poco è nulla .. > 

siena poco dee chiamarfi il contemplare 
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Con tanta fecurezza pus at al ato) 
Le bellezze di lu ‘quando è te Ha sint 309 
Egliinpaghito de'tuoi bercoftumi, 
De le mamere tue gentili, e feortezira)\inT 
(Tanta f forza ha virtumne l'altrui petto, PT 
Caro amicotuehiama; e nonriguardaz. > 
Citegliè Siluan frà not paftor fupremoy: > 
E chetufei, non conofautazvn baffo. A ( 
Bifolco , vaguardiamdirozi armenti . 

cMià dimmiprego}:0 Cintia; 
Perchetumentre parli ©. vu: 
Tantevolte conlui,, (3) 
Non cerchi:di faper qual'egli. ancora 
Serbi di tememoriat » » 1. 

Tiralo vn di fotto penfier ei 
Aragionarnez con (eggiadro moda 
Penta ogni parte del dune core “Sappi 
Ss ’eglit'ama purmorta s Pttug con id 
Ser t'amerebbe vina . | , 
Cintia monti difpiaccia , 

Trafoiragine grande è il non tentarlo è. 
Con accorte maniere 10 sÒ , che puot 
Far più di quel, ch'ioidico + Tir.otme,che'n vana 
Penfi, ch'e voglia amarmi . 
Clit.: scoprii l'animo fuo, checome iltroui > © 


Così cì guideremo 
A procurar per qualche firadarl fine 
De'tuotginfte defi: ©» 00. I 


s Pole: nomtodoio già pche tu rimanga. 
sù €08 


von” 
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Con la fola data } as tito) 
Che rare volte il Crel fue grazie porge”: )9 Ù 
Senza mezo mortal sa, 30 di ppega sto 
Penferem mille quife,. ui mala 
Téuterem mille prove. typad atta Ty 
Ingamneremo ancor, fe fa bifognos: n ond 
Ch'oué anto , è configlio:rò zi od pati) 
O purragion nompalen sro, ga K 
Ne le giuste da not. esi cofe; 93.03 RN (E 
Vaglial'inganno schel’inganno è è lode; 

E prouidenza quando il ‘giusto alta. ant] 


Tirfi. Omiacarafedele, ; si\uno 
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Tanto fedel'j quando fagace Amica, J 
Tregua dela mia guerra, iaz 
Refugio nelmio male , bor = 
Farò quanto configli ; e sibi meco “È. 
Tuo faggio aiuto ; io-gtà temer non deg ga 
Di non cangiarimia, ciriscne n rlieta pale: ° 


SCENA SECONDA: 
ELCINO. 


M%5; ERO acre cui vifggo ? 


Qualfecura del' mondo occulta parte 
Mb nafconded me e Steffoe ? e chidifende. 
Mè , che fon fatto d mè nemico; etemo' ©. 


Propria vendetta soime ; di propria 0ffefa? , 
Chi 


è PrR 1 M0 tai 
Chi.rimedio sò configlio in grane male 
Mi porgerà , fe in me medefmo grace 
Sepolto , e palefarlo alirui non ofo, 

Né dame fpero aita altra schemorte 
In que$taetà , ch'è foloetà d’honore, 
Que morir degg'io priache macchiarmi è 
Mio Strano affetto ; il mio piacer mi fpiace 
El mio Steffo defio fchèîuo «> abborto . 
O forfe (e tremo, cime, penfandol folo). 
Poi chel’arbitrio Hmorm'ha tolto , 10 deggio 
Torre d.mela memoria dimeStefjo , 
E chiuder gli occhi ove-s'aperfe il core s 
Cieco ne la ragioni me mio difpregto, 
E feguitarcon vecchio piede, e tardo . 
Le mie sì pronte intempeStine voglie è ©. 
Tenterò mille Strade. 6 fcopriromme: 
Secreto amanté à mia fecreta donna? 
. Macomefia mia dorma», fenon vuole » 
Efjer donna per fe , poi ch'ella infinge 
Seffo viril fotto mentitefpozlie 8 |. © 
Meraviglia è ben questa ; o1me , non fenza 
«Alta cagioncosì ne vive afeofa; |» È. 
E doglia bauria sche fuo fecreto t0 fappias 
Onde , fe mon per altro , almen per questo 
mi fuggirebbeitata : ai difaperlo >)9> 
Colpa mid non è già sma fol d'Amore s.) 
‘Edel’empia Fortuna, e colpa è folo.. 
Del fonte, cime, che'n-vncortefe ere». 
A me ladifcoperfe ; etra'lfuochiare: E, À 
Do I 
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Liquido argento il vino Quorio , e molle? 
Mi dimeStrò de' vaghi membri. igmmidi 
Di fecreto gentil gi ‘ardia mal fi da et 
Ah, che da l'acque tue fo: feil'aio fto 
O fonte semai di tenonmi vimembra > 
Ch'io non verfi di pianto vin maggio? DAN. ; 
Mache parl’io di appalefarmi ale? ©» 
Qual m'affida fperanza se qual cagione | * 
Ella haurta d'adempir quel, che defio® 
Ben'horaiîl prouo , ab veramente fe 
Pargoletto fanciul, Chiuomo già ‘vecchio 
Hor> vuoi s che teco pargoleggi , Amore; 

Ma qual fent'io fuon di fampogne ; quale 
Strepito di paftori è o gran coneorjos = fici 
Feftina pompa s«questi gua 
Chiè , che qui ife noviene è ? e?egliè è Danttà. 


SUC Nd iù ER Za. 
DAMETA, ELCINO. 


A tempo i0 giungo; Elcino ; 


Tervicercauad punto. Elc. eccomi fono 
Apparccehiato ad ogni tua richiefta . 
Ma, dimmi, quella turba , 
Che pafia per coladietroa quelbofco 
sA che ne viene se che gent'è è Dam. pifi 
De conuicini luoghi È 
— Che concorenotattà ala gran fa, gioto 


pren, È 
-3À 
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Che dottifimo ALCIPPO. 
Hoggisch'é"ldi del fuo natal, prepara 
Sollenne mente è chiunque Stima il pregio 
Non di corfo , ò dilotta, 

Mad pivdegnaproua .,. - 
Egli fia mane publicare hà fatto» sir 
Che?l dì tutto fi [penda 
Solnelcanto ye nelfuono.. 
Mapria del tutto , e foura iL tutto e "vuole 
Che alcu paftor proponga 
» Waghed.Amor contefe ; € le difenda,.. 
Incontro è tutti quei , ches: app ata , 
Icin. Non sò per qual cagione 
Son fuor dî me s.pitù non mi vammentana 
Di questo giorno: hor chiedi... | 
Dame ciò chet'aggrada. Dam. Elcino mio, 
Intè forfeè riposta 
| Parte di miafalute : il dotto cAlcippo SA 
Tè chiama far l'elettiond’ymfolo s - 
Che mantengal' imprefa è. 
Eleggi mè , ti prego; 
Che ben confido: fostenerla : sfai 
(Nè mi fi ia però vanto) 
Che per.sì lungo Studio de le myles 
E per sì lungo tempo, | 
Che innamorato vino, |» » 
Tal'hor m'vdiftiragionar d'Amore 
In guifa sch'iotipiacqu, ta 
RAV fouente ancor lodommi,: 
0) Gio= 


20 dM ro cl °0 BO 
Elcin. Giouane d'alto ingegno,» 10° 
“Dite fol degnoè Pbanoratol INCArOO $.. 
Maquale attender puoi quinci falute? - 
Dam. Spero proponer cofe. ©. 
Nel fuggetto d'Amore sondio con pill 
Ragion veraci: enoue. > sad 
Chiaro dimoftri altrui quanto fi lagiate 
L’error di Donnaingratà, © © 
‘Chenontiarvi amata . SA 
Al publico comcozfo vmiter file» 
Credo,ch'antor verra Li AVRIN ì A Ma 
- Quella mia'cruda fera. ume 
Specchio di cradeltade © «0 
‘ Mafpecchiodi beltade sv» oo 
Quella , che sè mi Pagana | 
o deitantiztàni s ch'io Pimbi » 
© Grido dimiaragionnon ping d sli 20! 
Elcin T’intendo, ltuo penficr mi piace molto . 
Dam, E quantingue di ciò frutto non Her 
Lingua roza inefperta 
Contr’or'alma fi dura; | 
Sodisfarò così mia voglia almeno . 
Elcin.Pu rigata anzi, ejperta, » 
E però molto fpera : ancor. potria 
Allettata daltuo foane dire, 
E commojjada’tuoi veraci detti, 
Mutar tiudo penfiero e riamarti » 
Grande è la forza di fiaconda lingua . 
‘Dain. Con questi auguii tuoi wandrò più lieto. 


Non 
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hiNon potrà far ; ch'ella non tami alfine ; 


È, Che fe nel. mondo.ancora: 

Chiara-virtude ze nobiltà fr ftima ; 

si Quefte due potentiffime cagioni 
La moueranno : qual paftor frà not 

me Di cidt'ananza? tudal facro A.P 6 LLO 
Trahi l'origine antica ; e bennel canto 
Dimoftriefergli figlio : hor tà confola : 
Se lei molti anni amaîti , in vn fol punto 
Ella può riamarti : come hò detto, 
Te nele vaghe difpute d'Amore 
Eligervoglio; e t'apparecchia homai , 
Nè fenza alta fperanza:vd; che poi 

v Mitroueratnel’Antro 

Del dotto «Alcippo. Dam. 20 vado . 


SCENA QVART A. 


lo oacini 
> 


POE RS e VANO: 


E cco. Siluan, che giù dal colle fcende, 
E quì fi drizza: ò che bramato incontro» 
Ocaro,0 molto caro a gli occhi mie: , 
Ma poco à gli occhi mici felice obietto . 
Buona pezza è , Siluan, ch'io tè defto 
Quì meco al fonte : odi qual’aura il bofco» 
Soauemente mormorando , feuote . | 
Silu. Soauem'ètuavifta,oTuifi,egrata | =. ©) 
© Tua compagnia ma s ah, Tir, di MELI î 
vii 4 


DL”; 
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9a 0 ME Ugertero 3.3 | 
Maf(dir vuot :m) più grata e più TRA 
L'altrui mi fora; e di Lanriniaintendò. 

Selu. Nò; s chetanto bramare altrbi montice > 
Di sì gran Donna sil tuo fembiante  6Ti:fi 
Che m'è cagion di rimembranzaamara, 

© &M'induce d fofpirar. Tir. dunquefpiacente 
T°è laviftadi me? ‘per qual cagione è 

=. Ecomeparlisì? di anzi diceltiz >» 

Chet’era il veder me foaue e grato: 

Somiglio al vifo io forfe aleuao a antico 

Odiofo tuo nemico? 

Ma qual fegno nel volto odiofo tanto 

Hauer pof 1a sche nonlo tolgail fegno 

Del vero amor, che ne la fronte? so mofiro; 

E che chiaro ti i feopro entro.à quefti occhi è 
Silu. Cime, non di nemico 

Ri forbi afpettoti, matdel più caro © 

Volto, ch'vn tempo amò quelt alma dii 
Tirfi. Granvemuratlamia, è © <. È 

Che Mentre amo , che Mn; 3 

Jo fomigli a° colei) ‘che prima amafti k 

Ma, felamafti vntempo, e più non Pami s 

Laurinsa amando ; perche ancor % fpiri 

si cofanonamata ? 

,fe per lei fofpirî, | 
! SSA non l’ami ancora ? peri / 

Silu. Mifero , ilmonamarla dà me fi SUR: De 

TifiSeta mifera chiami 
Iuonpoteramarla, (vi Lina. 

e OLTRE 00 Chiaro > 
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Chiato mo$tri , che: birami \ | 
Di poter ricmarlà : vu 
Ecome, amando ty Laurinia , giungi 
"Con amore de P'yna 
IL defto d’amar Paltra? 
Hai così fatto ilcore, ‘ 
Che, lei potendo amare, |. 
Ad mevefi in vntempo e quella , e queSta? 

Silu. Quella amar non pofs'io ; 
Né l'amerei, potendo, ttt 
Mentre nouo defio ped l’alma ; 
Perche in vn Solo obieto 
«Amor, folo, è perfetto , 

Tirft. Dunque odiereSti Donna 
Donna odiereftitu, chet'hebbe caro, 

@.Che ti ‘fa cara vntempo? 
Non sÒ o fe questo in cor gentile è lode. 

Silu. Biafmoè folo d Amore ; 

Che {peffò amor prefonte 
Sdegno gquafi dimen d ‘amor paffato ; 
E ne'vari figgetti 
Se fteffo forma, efe alto sface. 
. Tirft.Perchene fofpirafti? il tuo fofpiro 
Non fo d'amor, mad'ira. 

Sila. Nonfu d'amor ; nè d'ira 3 egli fa folo 
Sofpir de la miferia del muoftato, 
Nel quale io non farci 
Se morte empia, & acerba 


Dop mi laneffe (ahime) na 


- 


Quelle 
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Quelle amorofe mie prime fperanze. 
Tirfi. Fù gran fatto per certo : io ben'inteft 
 Quìragionar dilei molte fiate ; 
Ch'ella fi chiamò Cintia, e che morîo 
Sol pertuo amore : 0 degno 
Di magnanimo amore atto ben degno , 
Che (pegner volle prima , 
Illumedelavita, 
Chellume de la fede d ic gia data. 
La fuentura di lei fempre mi refe 
Il cor pietofo ,emefto : 
Ma da queSt'hora quanti, 
Sentendo raccontar fuoi duri caft , 
Mi farà forza lagrimarne ancora. 
E mi parrà d'vdire 
Hiftoria di me ftefto ; 
Poi chè'l fuo volto nel mio volto efpreffo - 
Macome tè perlei 
Gran doloy non vecife » 
Com'anco per tè lei 
Sì grande amore vccifeÈ 
Silu. Benm'vccidea mia mano, ò mio dolore, 
Maper dar morte prima al mio riuale 
Che nel fume affaltolla , mi trattenni 
Nel mio morire. Tir. e l’occidefti $ Sil. non, che 
To$to fene fuggi lontano , e mentre 
Procurai di faper di lui nouella | 
S'offerfe è gli occhi mieel'immenfase nona 
Bellezzadi Laurinia, e mi fe tosto | 
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Cangianpenfiero, e porreanco în oblio * 
Di vendetta il defio: 

Che mal può vendicar la morte altrui 
Chi d la difefa di fua vita attende . 

Tirft. Obligo era bentuo (fia contua pace) 
D’amarlain morte qualche tempo ancora, 
Etofferuarla fede,almen viuendo, 

Ch'ella offeruò , morendo . 

Silyu. Dituttoè colpailriotiranno Amore. 
Io mene ffaua in me romito ; e chiufo 
De’ miei penfier nel fondo : e fe quei lumi 
Che m'acceferol’_Alma, eran già fpenti, 
Viuealafiamma ancora entro al mio petto 
Nyutrita dî memoria, e di pietade : 
E ne le porte di queSt'occhi l'acqua 
Del pianto mio cuStode era del foco, 
Chen me (perai di conferuar per fempre. 
Io noncredea ,ch'entrar per quefto varco 
Noua fiamma poteffe ; onde ftacciato 
Fuffe pofcia dal cor l'incendio antico. 
Ma chi è così fcaltro, 
E staccorto maeStro , 
Che di fchiuar ft vante 
L’empre infidie d’Amor , chi sè poffente 
Che a lui fi opponga , ah » che folo da lui 
Questo mio mal procede : 
Impero che me sforza 
cAmar donna, che m'odia , e mi disdegna 
Superba, ineforabile , inbumana , | 

ù Ci zo 
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E foffro in quifai ‘fuot difprezzi acerbi;? di 
Che purtmaginar non m'è > concefpà 
Di lafccar questo amore . 
Laffò e deurci fuggir chtm odia, € Nas 
Chilcrederia? foffro i tormenti im pace, 
Egli affanni per lei mi fon dilettt 
Non farà crudeltà , ch'ogn'hor non" ami air 
Sempre più ; di famarla 6 , 
Solo potrei quando ella amaffè. Ire gira 
‘Ma perche questo effer non può giamaî s 
— EfJer'anco non può ch'io mene feroglia ; 
Ella è tanto crudel, ch'abborre se fugge 
E gualmente ciafcuno ; 
E pur ch'altri non godadel fuo amore, 
Io godo del fuo fdegno , 
E (peo ad Amor chieggio | 
Che per pietà la faccia ogni si hor più cruda, 
Tirfi.Io mainonvidi amor fimilea questo . 
A chefmmetul'ami, che n'attendi? 
 Silu. Che, s'ellanontiama l'amor mio, 
Faccia almen , chto non poffa 
Odiarcil fuo odio. Tir. è Strano affetto * 
Cotefto tuo ; amar, ch'ella diuenti. 
Più fpictatzi in odiare .. ag; 
Silu. Fora peggio l’umare | 
Con fredda gelofi ia: puro, e viuace | 
Eil foco mio ; non loconiurbail gelo 
Di quefto rio timor , vero flagello 
Di enni amanti ; almeno inquefto 
| Mappa 
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M'appagosì schio godo, x. 
Tirfi. ComeStanttvitali >». eni 
Nopti fanno gelofo? . ..1 4, 
Silu. Nò : com'iò pur.t'hò detto 3. 


u è 


Tutti egualmente elb'odia. Tir. etò putodia 3 
E però quegli ancora AE ARA 
Godono del fuo odio : bor non t'increfce , 
Che'n questo amore altri di quello goda , 
Ondetu godi3 ecco sche pur deureSti. 
Perla flefarcagione. i; td 
Trogattemigelo ta: 0! iszrae de det 
Che più ti reStain così flrano amore è 
Tu non hai ben prefente, nè (peranza 
Di ben futuro. O. Cintia se che direfli » 
Vedendo il tuo Siluano *. 
Contento di.morir per l'odio altrui 
Tu, che fofti contenta 
Morir per l'amor fuo è 
Sil. Tirfi, ago montifpondo ; . 
A metoglie l'arbitro , 
E di ragion mi fpoglia 
Chi può per voler mio 
Voleraftai piwch'10 PAMPrere 
Mati voglio ben dir , che quando io fuffi 
Liberato da t lacci ; ow'hor mi trouo , 
Sarei coftretto ancor di ridmare, | 
La memoria di Cintia; e mentre io fuffi 
' Viuo, l'amerei morta.» > I 
Sisbenilfad "cito: 
î ca A E 
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Nov hò l'animaingrata sò Tirft amore | 
| Mi fa parer'altr’buom da quel, ch'io fono» 
Tirfi. Ma dimmi , corse hor più che mai fcorgefti 


In quefto volto miola fomiglianza 
Di Cintia ? 10 mille volte 
Fui teco , e parlai teco ; 
Nè di ciò'accorgefit. | 
Silu. Queftamane in su Alba 
In fogno a mes'offerfe s em'è reStata 
Lafisura di leinel' Alma impreffa, 
St che douungque ro miri 
Parmidi riuederla ancor ne è faffi, 
E nele piante ,noncheneltuo volto , 
Che veramente è quel di lei [omiglia . 


Tirfi. Econvellatapparuee | “© O 

Silu. Pianger pareami la fua morte acerba > 
Come Stato fuft 10 l’empio homicida , 
E fentirne dolor tanto , e sì grane, 


Ch'io già già ne moria quando conceffo 


Non sò da qual pietade 
Mera di rinederla , e bella, e viua 


Mi parca sì, ma pur frà doglia inuolta . 


E guanto mai di flebile ,e dimolle, 
Quanto di amaro; e di foaue infieme 


Può languente beltà , gratia dolente |» * 


In atto miferabile,e pietofo 
Stillar nel fondo d’amorofo core, 
Tutto dal voito fuo caderfentet ** 


Ne l'interno de Alma: BA od 47 
i è darge” 31 El 
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El pianto impetuofo, D0a; 
Che dafalfacagion vero forgea, 

Irrigandole gote, aperfeglioccht. 

Ene lamente impreftoilvifo , egli att 
Mitrouo ancora , €5 vnnouello affetto 

Di fecretà pietà mi ferpe in feno . 

Maio quì pafo iltempo , enon m'accorga, 

Che giunge l’hora bomai, ch'io vadà alcampo , 
Che d'Iole s'appella : hoggi fon certo 

Quiui di confolar la vifta alquanto 

Del bel'volto di lei , che m'arde îl core. 

Ella verrà con l'altre 

Verginelle à vederle pompe , ei giochi: 

Del natale d’ Alcippo : 10 vado s Tirfi , 

Non vorraitu venirui è | 


Tirfi.Verrò , manonfi prefto . 


Occhi miei fuenturati , ecconi foli : 
Hor'allargate il freno | 
«A lelagrime voStre : infino ad hora 
M'ha ritenuto il pianto 
Chi m'è cagion di pianto . 
Ecco quai priuilegi 0 crudo Amore 
Gode chi tittadino 
sì fa deltuo mai fempre inîtabil Regno » 
Ma perche Regno tuo , fei ffabil rotta 
Telconturba ad ogn'hora, 
Et da gl’Imperituoi pon freno, e legge è 
Quando tu alcuna volta 
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Duo concordi voler CONZIUNZI 3 eleghisoic i 


A WE 10 


Ellarompet tuorbaccò; arben'è feocco.. 
Chivuol feruirti , Amores . i 


Nonlibero Signorez 1: tro REA ped 


Malibero Fanno ; È 
Che mentre a emi tuo? niecbimnercede i 


Nonvièchiu ritenga: ai ben'è fciocca ; Moige 


Chi-vuol feruirti, Amore è 
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SCENA PRIMA. 


GLLITIA,® CONTA SOVTI O 
nome de Tirfi con habito Paftotale. 


°EGLI é ver sche Siluano; 
| Liberato che fia da quefto amore, 
Amerà tua memoria , d noi bifogna 
Far'opra in alcun modo 
1 Ch’ciLaurinia difami ; e come narri 3 
Già difamarlanon vorrà pur mat 
Mentrella altri non ama : in tua fperanza 
Strada miglior non veggio ; | 
Se non che tu colei preghi , e configli , 
Che gradifca l’aimor del buon Dameta - 
E benche cruda; aucrà forfe alfine , 
| Chefi pieghi: cllaè pur d'humane tempre, 
Tirfi. Perche configli tu che per Dameta , 
E non per “altri io preght 2 
Clit. Giuffacagion mi moue : vn giorno t0 vidi 
Segni im lei, molto chiari 


Di 
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Turfi. E come? Cli. bor non cono 


Di compiacerfi che coftut'la fegua. n RIEN 
fci il vecchio A lcippo? 


Il faggio ; e dotto Alcippo ; 


Vninerfal maeftro a dij 


A glibumili paftori , & è le ninfe 
Semplicette è qua’ infegna 

E parole, ecoftumi e fenfitali, | 
Qual'egli imparò già ne grao Palagi 
La ne l'alta Città, che Marte honora? 
Colui ; c'homain'h dato 

Sapere in guifatal, che questo bofco 

In noua forma rifonar tal’hora 

S'ode di sì purgati , e degni accenti 
Che nulla imuidia d cittadina vfanza? 


Tisfi. Acuinotononè ? henilconofto * 


Cht. 


Ion'inteft,en'apprefi 

Tanto , ch'illuftre hà fatto 
Souranatura îl feminil mio'ngegno . 
Horamota: vi dì , che fedenamo in cerchio 
Laurinia, io, e molte Ninfe infieme 
Nel'Antro venerabile d'Alcippo , 

Elcin , vecchio paftor caro a le Mufe 

Conla Lira cantò non sò che verfi, 

Chauca Dameta di Laurinia in lode 

Fatti pochi dì prima : il dotto Alcippo 
L'intefc'attentamente ; e al fin del canto 
Proruppe in'autoreuoli parole; ! 

E vdendo tutti, al buon Dameta diede 
Wanto di raro , di fublime ingegno. 


«All'hor i 
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«All'hor molte di noi fifammo il guardo 
Nelafronte a Laurinia, en lei fcorgemmo 
Vnnonsòchedi tacito piacere 

Delafua gloria , poi, che vide aperto , 
Degno amante ella baver , lodato amante 
Dateitimon d'autorità sì grande . 

V anne dunque fecura è vitrouarla ; 

Chenone, come par , dif{:cil'operà 

E più facile affair renderla‘puoi 

Tu co? foavituoi fagaci modi, 

Con parole poffenta allettatrici . 

Altro aucitir non vò ;.che iutto fai ; 

Se non che di bellezza 

Vogli fempre lodarla , e di fe ftefta 
Tentaînuaghirla : non è donna alcuna 

Di fue bellezze vaga, 

A cui non piaccia d'inuaghirne altrui ; 
E to$to ilcor di Donna, 

Ch'ami d'efferamata, Amor s'indonna. 
Và pure : hoggi l’imprefa 

Comincia > fa mio fenno ; 

E fe duralatroui non ritrarti ; 

E fe dura refiste 

«A'primi affalti tuoi , non difperarti . 

Non pria ( credilo a mè ) l'hauraipregata 
O quattro giorni, ò fei , che vedrai quanto. 
Sia ver che poca flilla 

Co'lcontinuo cader rompe anco il marmo » 

Tirfi. Degno è ben del tu°amor questo confighio? ì 
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Clit, 


Clit. 


Maildubio , oime, di peggio «riti, 
Mi ritien her mio male. | VRRLENTO), 
O tanto pigra nel tuo bene, s quanto, i sa Roc 
E follecito Amor ne tuoî tormenti, i a 
E dichetemi? Tir. 0 Clita ancormon sfiie. stria. 
E pur faper lo denza. dec 
Chenati à vn parto fon Timor Amore . RI 
Io temo, Che Siluan porno’l rifappia .. son | 
Mifera, efe tiò ff, 
Quale baurebbe cagion di fempre odiarn mi è. 
Ben torre’ 10 l° imprefa: 
Ma non conuienfi d me giouane doîma.. 
Donna pregàr per buomo j 
Nètucredo , chel chiedi LR 
Ma comegliil faprà è tempo opportimo. 
Più di quelto haner tu mai non potreSti 5» 


Che per la felua homai più non fi vede. w 
Ninfa , ò paftor alcuno : I 

Ragumati fon tutti tn quel gran campo s. PMT 
Che d'Iole s'appella : oue la feta ci 


Del Suo natale ha publicato «Alcippo :. ATEO 
Iui è Siluan , ne quindi vfcirà mat. 

Fin chei ; giochi finiti egli non veggia 

Hor di che temi dunque, 

Che fen'auegga , mentre. 

Parli tucon Laurinia, 

O pur ch'altri Pafcolti , e'lnarri a lui? 


Tirfi. Potrà Lauriniafteffa ancofcourirlo. . . 
Clit. Vano timor : “ella amerà Dametay 


asi Nulla | 


peli 


Turft. 


Clit. 


Clit. 


Tirfi.Io vado. Clit. ardita Cintia. 


SIR -OLG NILO: 45° 
Nullaimporta, che fappia indi Siluano , 
chètufofit cagion di-quefto damore, 

Deuendo anco faper che Cintia fe ; 

Ete n'haurd più cara 

La ragion riguardando .. | 

Ma, fe Lauriniain fua durezza ancora 
Rimartà con Dameta , ella fia prima 

«A tenerciò. fecreto , | 

Per tema ch'altri por non prenda ardire 

Di farla anco pregar con ifperanza 

D'haueî ne preghi fuoi miglior ventura. 

Deb vanne, è più non apportar ragioni 

«A laragion contrarié , & ate fteffa. 

A quefthora farà Laurinia ancora 

Nela feftad'Alcippo . | Ro 
Nò; che propofto habbtam d’andarui infieme . 
Che fai è puirtemi? Tur. temo . 

Stattene dunque , e afpetta 

ChelCielointele merauiglie adopre; 
«Attendi pur , che fenza. 

Procaccidre il tuo bene , ci per feSefto 

Tutte legratie fucti pioua mfeno. 
“fenici i 
Difponi homai l’invifoluto core ; 

Vanne a cercar Laurima , | 

Vanne , che, sellaè in viaperritronarmi. 
Seco t'incontrerai per quefta firada . 


"SCENA 


TRIO 
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SCENA ET I 
SEINLO VA 


Vai, mefoStluanoi giochi allegri, 

F Ox'hoggituvedreSti il tuo rinale 
A grande honore eletto, |’ 
Spettacol farftinanzi a que’ begliocchi ; 
Che fon d'alta bellezza 
Spettacoloa le Stelle, invidia al Sole, 
Stiano gli altri è veder Dameta affifo 
Inalto feggio ornato , 
E fostenerein mezo & popol folto 
«Amorofe proposte : to quì ne fuggo”, 
Que, orme, con me Steffo 
Con l'empia gelofia, con l'empio Amore 
Litigio proporrò troppo diuerfo . 

Mache fcorgolontan ? chi fon coloro ? 
E Laurinia colei ? moto improuifo 
Mi fiuote il core : è d'effa alta poffanza 
Di bellezza foprema; è conoftiuta 

Dal corpria, cheda gli occhi : quel ch'è feco 
E il patorello Tirfi : ecco ne vanno 
A lafestad'Alcippo . mache tanto 
Ragionar fra di lor ? fe gli atti e ivolti 
Mi dichiarano il ver , quei parlain guifa 
D'huomo,chepreghi; ella 
Schiua d'vdirlo , 0 pur fehina quel ch'ode . 
Orme 
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Cime, fuft'egli ancora 
Di fuebellezze accefo è + 
Che, fe quefto è , ben pofto 
Perder con gli alti infiome ognifperanza ; 
Ella è bella, egli è bello ; 
E picciol tempo ilcorritrofo , e fero 
Può moftrar bella Donna a bello Amante. 
Macome ei fentir puote | 
In sì tenera età colpo d’ Amore è 
Fora mirabil cofa ; 
Che nel molle degli annî Amor non fiede . 
Pur fe fantiullo alvifo eglifi moftra, 
Pofciatal nolta al ragionar dd fegno 
Hauer più c'huomo insegno ; e (peRo parla 
D'Amoreinguifatal, che dotto , e fcaltro 
Par ne l’arte d’amar , pur come amaffe - 
Adempie forfe in lu 
Del’etadeil difetto | 
Gratia di natural chiaro intelletto . 
Iotemo , enel timor non mi rifoluo 
Eli veggio appreffar : che deurò farmi 
Ond'io gli afcolti.? afronderommi in quefta 
Siepedi fior, che è quì vicino al fonte : 
Che fe voglion fermarfi altroue meglio 
Non potranno feder , che foura gli orli 
Di quefia conca , e fentironne il tutto. 


SCENA 


48 A VS FO 
SCENA renzo 
L'AVRINLA, TIRSE 


IR:s1Ì; pone ta svi 
«Dix quanto brami, ci i0 rifinito 
Quanto bifogna d far chevn'altra volta 
A notarmi non torni; ecco. m'affido 
Mati proteSto în prima, eu confi iva a 
Che'fatica, non prendi... 
Tumiritrouerat pu fredda » e dura 
Che l’acqua-cfscr nonfuoldi queftà fonte: 
Quando di verno agghiaccia. | 
Tirfî. Chi.crederia trouarl inferno afcofo 
Dodo , c dî fdegno entro sì.nobil Cielo 
Di bellezza , cdi gratia? 
Hornon fei tu ronello moftrò in terra è 
Non fu pazza Naturamentre volfe. 
OLIO; sifella:n tan O 
Di restecosi bella ? 
(9) fera; ‘az na che fera 2 ogn'vu quardarfî 
Può da Tigre, ò Leon: chè ,mentre il vede, 
Lo conofce selofugge » mafcorgendo 
In questovolto tuo bellezsetante; 
Che promettono altrue diletto in vista» 
Chinontifegue? o cruda, echi dapoi 
Non ne rinane GI ingannato , e morto ? 
“Deh cangia cmpio coftume ; e lapietade 
Iggua 


SECONDO 49° 
vAgguaglia a labeltade, ©» |<» » | 
St che homai ne refpint. i 
Il mifero Dameta ; 10 qui ti prego 
Nor per huom, che fi more ; 
Ma per huomo già morto , a cuila vita 
Turender puot, Laurinia; 
«Avn detto folo , da vn guardo, a vn fol penfiero 
Laur. Rido a quefte parole ; î bofchi noftri 
Non fon già così poueri di fonti, 
Che ; sto voglio mirar qual'io mi fra, 
Nontrout (pecchio ; eche ne i detti tuoi 
Forza mi fia di riguardar me fteffa . 
Tac, Tirfi, debtaci 
Son brutta , io ben'il sò ; nè dee feguire 
Gli amorofi diletti i 
Donna qual'io difforme : 
cAmi chiè bella ; amor dalybello nafce 3 
Et alberganel bello , el bel defia + 
E fe la miabelta creder non poffo, 
Né poffoin me vederla, 
«Comeivuoitau, ch'io creda 
Di miabeltà la forza, 
Che nel cor di Dameta hor mi figuri? 
ada. Tu conla fcufa tuate folla accufi : 
Tanto più in donna vale 
Bellezza, quanto men crede eRer bella 
Equesto creder tuo 
Di non poter ferir , quefto più acute 
Falefaette e più, martalli colpi. 
D Deb 


59) vu arno 0 
Dehrimiratua forzaincontro altrui >» 
E farà neltuo cor, chetanti vecides ‘ 
Non picciolapietade . |. 
Conofcercrudeltade - ab fuffe cieco 
Altri inte; come ciecaintietu fer è 
Ma già comprendo i tuoi (pietati modi è 
vin Brutta ti chiami tu, perche più bella 
| Efjer voreSti ; onde mag giorbellezza » 
Tifu[]eempiaminiftra © 
«A maggior crudeltà : mat'affecura, 
Che , fe foftî piwbella, 
Tu quì nontrouerefti 
Tetti più da piagare : hai già ridutto 
Ogni pastore da morte se manca folo, 
Ch'ancor tu fenta quello, 
Che fai entire altrui. Laufacciam, ch'io creda 
La mia beltà , cometu chiedi 4 punto . 
Jola difprezzo se s'10 ; 
Schivo cofach'è in me » fchiuar ben poffe 
Gli effetti di beltà , che'n altrui fono . 
Soffra Dameta în pace 
Lamia feucrità ; che troppo fora 
Tener'obligo d lui , sa me no l'tengo. 
Turi. Hauer obligo dei 
«Al Ciel,ch'a fetanto fimil ti fece. 
Lar. E cosìfà. Tir. già nol dimoftri , ingrata, 
Sboraneghiilfuo dono, horail difprezzi - 
Lair. Difprezzando sc negando , | 
Alsi,che meldonò, puro ilconferno . . 
4 | 0 fo 


SECONDO 


Turfi. Parti dîr molto ? 0 quanto 


Poco in tal giufa conferuar lo puoi, 

Hor hora (e ben così dir poffo)bor'hora + 

Morte rea, tempo quaro 

Verranlo è depredar ; nè fegno alcimo. 

Lafcerar per tua colpa 

Di sì noue bellezze, e così rare, 

Che potreftieternarne' figli tuoi, 

E conferuar per vn perpetuo tempo 

«Amato dono a donator cortefe . 
Honor molto più fanno. 

AlaNatura, al Ciel queSti beifiori, 

Che par , che'n dolce vifta 

Defiofi e ridenti 


st: 


Bramin, ch'altri gli colgazè che gl'intreccà 


Inleggiadra ghirlanda, e Jerdinfiori : 

Queste infenfate quì minime cofe 

A A quell'ofo , a quelfinbraman piegarfis 

Che Natura difpofe, 

E s'autén pur, che qui da mano altrut 

Reftino intatti alfine aridi e fecchi 

Caderlafciano il Seme. 

Sourail molleterreno , Acciò che pot 

Sì poffan rinouar ne l'altro «Aprile 

E con perpetuo giro 

Nele bellezze lor fi veggan fempre 

L'arte, il pregio s e l'honore 

De la divina providenza eterna . 

Ma,tudoue necorri s (5 4 qual’rfo 
D = 


# 
“ 


tia 


Hai difpofto piegar queste bellezze è 
«Alte bellezze se fenza altero fine 
Non create nel mondo 
Tuingrataal Cielo sediteftefà fchina 
Sdegnr'ilconfortio dele genti bumane, 
+ T’inuoliagliocchi altrui perentroi bofchi è 
Va, fa pur, chele fere A 
Ti conofcan per bella, 0 nobil vanto; 
Va sfuggii Cielo : in van per terifplende 
Questo Soles e fi fpiega uo, 
In van queSt'aria sì ferena ye bella, 
Poi che.tanto co îrai, quanto conl'ombre 
De l’altrut viftate medefma privi, 
Laur.Tu inoftri bumani errori 
Chtami del Cielo honovi . 
Viuaio purfempre cafta, enelamia 
Pura verginita rimiri il mondo | 
Quella vera beltà , ch'al Cielo aggrada è 
Tirfi. Dunque l’alma Diana 
Errò quando ella i n fen lieta raccolfe 
Suo caro Endimione 2 
Incauta, e non t'accorgi , che , volende 
Of]eruare boneftà troppo fevera 
Biafmi colei di dishonefte colpe, 
Colei, che tanto adori ? iv 
Laur. Quei ch'alberganlà fufo il tutto ponno s° 
CA lor conceffo è il tutto , è Jor conuienft. 
._ Farleleggi, edisfarle. 
Tirfi. Dunqueè legge del Cielo 


Chi 


Chendù sami ‘nel biondi MPI STAE 
Dunque chiami disfare i 

Tu Laurinia , l'amare è FEAT 3 
E chifaintegroiltutto ... 9 
Senon Amor$ disfaitefte(fa; o ai 

A te fe[fanonmen ; che cruda altrui‘. 

Ah Laurinia , ah Laurinia ; ab eno) 

Il tuo errore , iltuotorto : torsi 
cima, ama e buon Dameta ; role 
Così vago Paftor , così gentile a >». vb 
Così caro, adApollo i inn 
Chì farà 3s'cînonfia ; che porti il gio 

Di tue rare bellezze ad'altre genti è. | 
Ei ,ch'dle facre Mufe è tanto amico, > T 
Vita renderti può, fegli dai vita +. 1 
Crudel ( nefpero invan) quinci a pochi anni, 
Vedrò quest'orosquesto  . Y 
Ricco prezzo; onde compiva ic4A ia 
Tanti miferi Amanti , e gl'incatent 

Tria, come ferui, epor 

Come nemici tuoî gli danni dmorte; 
Vedrò, dico, queft’or di queste chiome su 
€C'hor fuperbo fiammeggia;. 

Tutto in neue cangiarfi ; e quel giardino. 

Così fiorito de le guancetne 
Fenderfi tutto,quafi aridaterra 

Conl’aratro deltempo s enon più pot - 

Per nouella fiagionrinovellarfi . 


2 ecome bor fei bella ; ecrudele . x 
n D 3 Cagion 


54% dd VITI) QI 
Cagion dî pianto , dll'hor cifre ve Nunn. 
Saraî cag 10n di rif: sat 6% di 
Che forfe ancora quegli amanti Lf 3 

C'hor adorano sì , ti feberniranno \ 
Quali ‘itume fuperbo,; ini b, Woirsz 
Ma gia noncosifia:, fetu potrar = ©) \ o 
Moftarben mille.carte: “n. 000%, 
Inteftimon verace online ai 
De le paffatetue rare bellezze, VM 
E dire . Eccovedete, ©» ». Tosna 
Qual’io fut , talio fono , e farò tale ma to9 
In quefti verfi x ben ch'in menonfia. 
O come invidia all’hora > > | 
Tacere ogni vn farà» Laurinia intendi y >; \L 
Intendi quel ch'io dico; t0 fonpietofo».. + 
Deltuo-effer-crudel: tuo core alpiftre) * ) 
Chenon paftò g glumai i forza d'Amore s 
Paffirà forza pot di pentimento 
Di non haner’amato ..Laur. e qual cagione: 
Toglie è Dameta ; chexdî menon'ferina , 

S'è ver , che tanto m'ami 2 Tir. a 
Spitatiffi mavoglia, > >. daN 
In vece di cantar le tue bellezze 
Mcnatgli fa tutta fua vitaiîn n pianto ‘ 
Laur. Difpietata non fono; amo il fuo amores * 
Maodio d'adempire il fuo defto;z: n 
Che nel cord'hiomofpeffo > 0 cori 
Amorofò dr ATPAOZL 
Ecco , seo cu 23 e bra A 91038 IM 


SEC 0 N; DO. sist 
Che Amor duri. Tir: Amor feLaltro co, S 
Inutil pianta, che troncar fe deue, 

Laur.E l'amor, ch'egli cerca è è punto:come 
drbor , che per per grauezza 
Difruttii rami fpezza » 

E refta prino ancor de le Sue Srondi ù 

Tirfi. Vnleggittimo amor piace im eterno, 
Etineternodura. CONE: 
Io sò che l buon Dameta tit 
Amaletue bellezze. | * 
eModefto fpofo sie non Ifito Amante se] 
Mefchino , egli appaga» 

Sol de'tuoi dolci (guardîz, edal tuo nifas: x 
Fuor che l’honefto , nulla brama: almeno 
Degno è degli occhi tuoî ; potche la farza 
Canta de’tuoî begli occhi în fitfi dolce SRI 

Laur. Vane lunfinghe je ciance .. di 

Tirfi.Quanto egli dite canta ò di re'dice pura 
Non è fuo © canta Febo nlut + qualunque è 
Cofa , ch'ei dica entro al fio pettoApollo- 
Cria, ela detta : bor unque ii nua 
Mentitor chiami Apollo è ita 

Laur.O Tirftò Tirfi. di î 19 
Non Tirft tu', nè tu Fanciullo fi PRA 
D'altro fi uonano, cime : det tue "Re 
Lafja ; è che mi piegafti 
CA dir , ch’amo l'amore 
Di Dametta : è muo fallo » 

Mavò che quefto errore 
TR Se 
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 Stammenobilcagione |. .° 

Dì più perfetto core. 

Torfi.Isor ‘guata rigidezza + 
O più crudele affats che le facttey 33 
Ch'aventar fuoli a le fugaci Damme 
Dan morte quelle a fuggittiue fiere i 
Ma tu dai morte ad huom ,cb'à tefî rene. ut 
Hor muoia pur , che meritailmorire, © 
Egliil merita fol per l’errorgrane, ||» 

Che în amar tecomette , UE 

In amar te con sì prefetta voglia ; 
Muoîa , ch'è ben ragione ; 
Ch'amot mali Impiegato 
Siamal rimunerato più 
Sol’ ami:te Siluano, : >. 
E gli altri fuoitinali. 0.» pin) 
D'opre è lui fomiglianti ye di pnfia teri» 
«Ama tu pur Siluano ; 
Colut; c'hor fon quattro anni. 
Semplice Yi erginella ‘\ <\ “aL 
Ingannò sì, ch'ella fe Siffacif "IA EMERITO 
E ben tefto fperi io vederti inuoltà 0 
Ne le fue frodi, e pianger la tua diam 97 
Anzi il tuo, errore e 
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Tirfi Incontro è me difendi |. dt 


Silu. 


 Latua: ragion, ma con quel d ardo acuto î 


SECONDO 57 
SCENA QUARTA. I 
SILVANO. TIRSI 


EMERARIO Pifolco; infido AMICO » 
Ecco, Siluan , prefente»» 
«Altuo grantortòsal fuo gran bg ferma ; 
Torna, Laurinia, ode . | 
Vera difenfi on, fefalfa accufa 
Tu gia intendefti : otme > come rimango 
E tradito, e figgito.. 
Oime, come difendo 
L'alta innocentia mia è è ida 
Incontroa cui ibenso, ma inanzi deu 
Incontro a te fpictato. 


Siluan son con parole 


Purghi,pwghistiprego 0°. > 
Per lecare ginocchia hora. abbracio 

Il furor del tuo ferro 

L’error dela mia lingua, € del mio core » 
Non ma toccar ; Îtattene indietro, iniquo è è 
Lufin ghicro maluagio N 

Vuol ch'io lo creda amico . 

O nel peccar mendace ; 

E nel pentir. fallace 3. 

Lingua nel dire se nel disdinf i inigua 


ki 
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Ty piangi siniquotu? tu piangi ? 0 dope 
Lagrime sche feguite >», © 

L’vfo delle fallaci empie parole 5 

Ben conuengon quegli occhia quella bocca » 
Lufinghiero maluagio , 

Vuol, ch'io lo creda amico: + » 

° Madimmi, qual’offefa. 

Riceucfti dame pertempò alcuno 2: 
Ingrati[fimo Tufr, e quando mai 
Vogliamen, che cortefe dtemoftratè 
Dimmi qual'hat contezza è . 
Ch'ad altra donnatraditore io fuffi ? 2. 
Non rifpondi - 0 Lanrinia; 

Que fct , chenonvedi 

Il tacer dicoftui egli non troua 

Voce sche con più forza © 
Efprima l’error fuo , fuor chel fi lentio + 
Ocrudo, equal datericener poffò ©». 
Danno, eoffefamaggior ètu crudo offendî 
Intal guifa Siluano ; etu Laurinia |. 
Preghi soime per Dameta? e qual cagione 
Te'l perfuade è l’amicitie forfe è. 
Sconofcenteinhumano s echi più amico 
Tufa dime? bugiardo difleale 3.. $o 

«A cut più grande amica me 

Di moftra$ti , ch'à.me? ma fe puî vero 

FU prial’animo tuo , deb come'‘bor.mutt 
Voglia fenza ragion s ‘? bet dò darai 

Colpa è lapoca etade , Merinadi 

U Se. 
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Scinte con gli anni di fanciullo, ancora.’ 
Fufje l'ingegno fanciullefco : ai laffo 
Inamicitia amore »» . î 
Nontrouo ; € in Amore amor nontrouo ; 
Quericoro , cime , ch’'odio io non troui è 
Iniquo: Paftorello, pet 
Che ne l’acerba etade haî fi matura’. 

La malitia, lafrode ; io già non voglio 

Le vendette date prender con questo 
Pungente dardo : in'ciò ti valgia folo 
L’efferfanciullo ma ti dico efpréfà ; 

Che tune vada lungi 

Da queste felue molte miglia , e:molte 
Prima:chel Solamezo giorno arrivi: 

Nè d’appreffarti qua fperar giamat\ © 
Che non fia fpento in me per tempo alcuno 
L’implacabil mio fdegno se l'odio eterno > 
Tu fai ben, fe potente... ||. \° 
Pernobiltà , per ferui , e per ricchezza 
Efjer potrei contr'a'paflori Steffi 
Di queSti bofchî 3 e puoi penfar ben quale 
Forza haurò contra te pouero ye folo | |» 
Forestiero fanciullo : ecco men vado, 

E a’ ferutmiei dirò , che diligenti 

Cerchin tuttalala felua at 

«A lungo fpatio intorzo ; 

E ritrouando tequinei a trèboré, 


Con iftratto tt prendano selegato «| |» *» 
Tifommergano alfiumes 0 0a >» 
rai Che 
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Che non merititu,che quefta terra 
«Altuo corpo dia pace, Lod SI 
Poi che ponehtt in guerra di) 


Tu qui l'anima mia? vi 
Tirfi. Lafa me , doue fono? è O 
Chift, che minacciommi , echi ifone io? Ù 
Nonconofto me Steffa, n 


Nèé°l mio fero nemico ; e non foniemmi 
In qual contrada hora mi troui ; aì , aì 
Non hò ragion , non fenfo. de 
Che feci io ? che farò ? ma che vaneggio è ° 
«Anima afflitta , ecco vigor riprendi 
Ecco i0 difcorro , eerror mio conofco au 
Luminofo intelletto in mezo è l'ombre 
De le miferie mie tu col tuo lume: 
Notte di maggior doglia alcor m'apporti } > 
Che in me la conofeenza del mio fallo 
Mortal pena è del fallo . 

Quaî cofe hor la mia mente e seme cima 
E chi mai crederebbe 
Il duro variar dela mia vita? 
O che benigno fiato 
Ecco Siluan di Cintia amante, e fpofo i 
O che Stato crudele ai 
Eccolo piu di menon ha memoria. 
O chegrane mia colpa, 
Eccolo al fn di menemico borrendo. 
Alma ville arr ogante , 
Tu iL Stluano amante? ut 
Ta 


tt. 


bai 


E noîtra propria offefa, 
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Tu de Siluano fpofa® 

Temeraria (peranza, e vana fede ; 
Speranza del nuo core, 

Fede de la fua mano : ai qual è questa 
Riformatrice , e giudice feuera 

Che la mia profuntion punifce , e indegna 
Nos fol mi fa, ma defperata affatto 

Del ben ,ch'à menon tocca è 

O defperata Cintta, ama pur’anco, 

E piugiuditto ferba 

Nel tuo fecondo amore, ama fol morte ; 
Che del tu'indegno petto PA 

Sol degno è questo affetto . 


S CIENNANQZI NITÀ: 


CULIT IAT SE 
I Cinta, e che m'ha detto 

À Siluan, che contro a te fi minaccio(o, 
Sen'nvà per quel fentiero è e come , allaffas 
Comet'intefeè Tir. oime,lafcia, ch'io mora. 
Sconfigliato configlio | 
Fò il tuo ben veramente, e ben'io fui 
Senzaragion ch'a tua ragion mapprefi è». 
Ecco per te ne corro di 
Ove la.vita abborro . 
Oime sche quando il mal viendi là fufo, 
Noftra bumana aifefa 


E de 
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Tui. 


ASSURDA ” 

E da [peran za il defperar procede 
Machi può penetrar gli alti fecreti.è. ; 
Non è colpa del’huom mentre s appiglia. 
«A quel, 'humanamente. 
Ragionenol gli par che meglio fia, 
E'l peggio poi ne fegue. 
Quale d noi mi rglior via s ‘offrina alta, » 
o) o quale hora veggiamo n° 
Strada , chemiglior fufte ? 
D'altaeStrema mi Lferiato gia mi dolfi, 
E fu bental, mahora al danno mio 
Crefco d'vi grado più l'eftremo, el fommo si» 
E più di quel che puote gio da? 
Fa la miferta mia, 
Che fol per vincer me fe' $teffa ananzaz”» 
E nona guifa inuenta, 
Ondetl mio cor tormenta . 
Selue felici , felue, ‘ 
Quanto d me ficte fienturata Sanza và 
Ben altroue io menaivita DE 5 
Ma pianfi ne l'amore 
L’odio fol di me fteRa , bar'in voi i piange 
L'odio di colui ch'amo: 
Defperata miadoglia , 
Lagrime difperate . 
Ma , come vi chiantio dogliofa fianza. ; 
Se conutemmi partire è 
Quarzo dolce mi fora 
Tranger in voi tutta lavitamia. | d* 

ci Ecce 
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Ecco vi laftio 0 felue, 

Mifera a vorne venni, 

Hoi da voî miferiima mi partos 

Ricorft avo per vita, 

Hor da vor-fuggo morta. 

Chiti dabando ,0 Puentarara Cintia, 

Gia non più Cintia , 0 fol cinta di ne: è 

Siluan t'ha dato bando ; 

Dagli occhi fuoi ti ; (caccia 

Cheti fcacciò dal core, e tul riferbi 

Sì caramente ancor ne l’ Alma accolto » 
®Siluano e chi bandifci ? 

Quella che fol perte bandì lamore: 

De le proprie venture , 

De l’efter proprio $ ar crudos 

Crudo nontu ma il difpietato A mort 

Egli è giudice iniquo 

Di queftaafpra ‘eni s eu di lub 

Il miniftro, e la tro 

clit. Oime, chi non Rn 32 

Tirft. clitia , rafciuga il pianto; 

Achei “affltegi tanto ? | 
Nonfar ch'io olafci i inte veftigio alcuno. 
Dala miferiamia, vivene lieta . 

Chit. Lafa me pianger deggio CRIMENTA 
Nor folo il danno tuo , mala miacolpa. 
Qual conforto haurò mat 
Neltuo tormento rio, 
Se cagion ne fon'io è 


ret 


Ben 


64. ASTTOTR 9 
Tirfe. Ben tu fo$ti cagione, 

— Mainnocente cagion dî questo male : 
Colpatua non è già , ma ft di Amore 
Che poco alui parea di tormentarmi 
Per man nemica ; 10 già nela mia vita 
Non hò , nè bauer potrei 
Pile cara amica nè più caro Amante; 
Dì Siluano se di tè ; per mezo nia 
M'offende , acciò che fia 
Quanto il mezo più Caro , 

Tanto il dolor più amaro. 
Mainvan sadoprain ciò fero pianeta. 
Jo, mentre penfo che Siluan non fappia 
Quella, ch'offende, e che tu non eredesti 
L'improvifo vemr di questa offela, 
Invoiben mi conforto . 

Ma che più tardo? a feluez 
Seluc d’amore.amiche 
Che fecretarie antiche 

Fofie de miei penfter mentre al Ciel acri 
Ecco vilafcio ,e con voi reftailcore, 

E fol meco ne porto 
Vna gratd memoria 
De la votra pietade . 

Quante volte co è rami 

Mentre l'anima miatacita ardea 
Dinanzi 4 que ‘begli occhi pen 
Frefe ‘ombra defte è l'a affanate membra. 


Quante volte nel fuolo 
>: I Serbaîte 
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Serbafte l'orme impreffe 
Delvago piè ; ch'à voi | 
Calca il terreno ,& è mepreme il core» 
Ond’1o figgendo mille 
Humidi baci ne le calde arene 
Tenni d felice forte 
Di disfar conle labra 
Quel ch'egli feco i piedi .. 
Clitia y€9 ancortelafetos, 
E nonlafciola vita: ocaramia, 
Prendi dame gli vltimi baci, prendi |. 
Glivltimi abbracciamenti. Clit. Oimè, otmè. 
Fermati s oimè ,nonti partir fi to$to . 


sore E ainpdiso SES ST 
HORMONTE, CLITIA, TIRSI; 


DonNAingrata, 0mifero Siluano è 
Ché. * Parmi quefta la voce 
Del fero Hormonie , feruo 
Di Siluan. Tirft. Crudo feruo 
Di Signor più crudele. Clit. ci quì ne viene. 
Tui. Venga”, che sdefperata sio nulla curo, 
Ch'egli m’vecida. Hor. OTirfi, ue è Siluano? 
Tiifi, Io non sò doue fia; matuche porti, 
: Ch'anelandone vieni jesì dogliofo ? +»... 
Hor. Porto a lui dura noua è ome, credea 
Cl'egli quì fe s Tirfi, owem'infegni. 
tit E 
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66 : c ARGRIO DI 
| Ch'iocorrapertrouarlo 2tu, che fpeffo 
Seco nevai 2? Tirfi . potrefti ancora indarno 
Ricercarlo tutt'hoggi : afatfia meglio, 
Chetutifermi ad afpettarlo alquanto; 
Cl'egli qua fuol venir s ma qual novella 
Dura gli apporti è Hor . che Laurinia fua 
Tanto amatada lui, gia fatta è amica 
Di Dameta. Clit. chenani. |... 0» 
Gran fatto auifi , è certo è Hor. nonv'hà dubbios. 
Iocon queft'occhi il vidi, 
E mill’altri Paftor meco l'han visto + 
Clit. Narraci prego il tutto, 
«Acciò che fe not prima 
Dite vedremo il miferello Amante, 
Poffiam dargli la noua . Hor. io vò narrarlo 
Trouai Siluan con fronte affzi turbata 
Ne lafeSta d'Alcippo , e credo forfe 
Per gelofia , per amorofa inuidia 
Zeggendo il fuo rivale }A 
$  SceltofrAtantiaragionard' Amore. 
Inmezo d quel Teatro, 
Que intender deuea Laurinia ancora» 
Egli accorto di mefuor de laturba 
Simoffe se conlaman cenno mi feces 
Chio fezuito l’hauelfi 
V (citi dal riftretto , a me fi volle 
E diffe : Hormonte , i0 vò , che quì rimanghi , 
| Perche ridirmi poitufappi quanto 
Si farà ne lafefta: emiJoggiunfe di 
: n 
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Ch’ afpettar mi deuca sit queStarina. © 
Iolarimafi ,€5 alafolta,e grande 
Adunanza di NinfesediPaftori: \ è 
Entrai nel mezo , oue Dameta affifo |. 
Softenena d* Amor vaghe contefe 
In dimoStrar l'errore © 
Di Donna, che nonami ; 

E con tante ragion: e così viue ES 
Difendea fuoi penfier, ch’adhora adhora ‘’ 
S7 fentia fufurrar tacitamente È 
Il popol tutto, € approwar quei detti. 

Con Stupore , e con lode, 
Di la forfe ad vn'hora; | 

Vidi Laurinia vfcir da l’ordin folto 

De le genti , chela faceancorona; 

E ferma inanz: al feggio, 

(Atto, che fè merauigliar ciafcuno 

«A parlar cominciò verfo Dameta 
InqueSta guifa. Ebenragionehomai 
Saggio , e degno Paftor, chela tua lingua 
Opri in quefto mio core. wii 
Quel , che fer nel tuo cor queSt'occhî miei + 
Son gta le tue parole entro a queSt'alma 
Giunte , come pria giunfe 

Dentro l’animatua lo (guardo mio 
E perche noto è già l'antico amore, 
Chetumi porti , acciò ch’ancor fi fappia 
Il mio verfodi te , frà cofi grande, 

E publico concorfo 
E 2 Vengo 


3) 
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68 
Vengo hora a dimoftrarlo 


eg rd ai 


Godi dunque ,miocaro $ 

Di quel piacere honefto , 

Che dameti fi deut, e godi infieme 
Dele deuutelodi 4: | 
Ch'a te darà quefta honorata gente 


' Chiaro fcorgendo alfine, 


Che per merito veroio gia t'eleggo 
In mio dopò tanti anni . ella feguia 
Molte altre cofe , e quei s'apparecchiana 
Trà felieto , econfufa a darle grata 
E foaue rifpofta ; 
Quand'io di la mi traffi, 
E piùnon volfi vdire 
Cofa, ch'al mio Siluano , al Signor mio 
Rechera mortal pena ; € ratto corfi 
Per auifargli questa 
Suenturata novella : ma forfe anco 
Sarà per lui felice siovò pregarlo $ 
Ch'odij quefta crudele , 
A lui crudele , e difpetata Ninfa, 
E.trouerà nel'odio quella vita, 
Chenamornontrouò. Clit. Configlia'l pure, 
Che cofì faccia ; altro maggiorrimedio | | 
Non hd per fua falute : Hor. Horsu reftiate , 
Ch'io vado altroue aritrouar Siluano 3 
Poiche quì fino ad bor non è comparfo 
RR ISCE- 


> 
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FUC RON Zenit hg T 


CLTIA, TIRSL. 


chit. C! nTLAyche dici homaî del mio configlio è 
Hornon mi appofi.?.ecco fei gia contenta , 
Nè v'è piacer. chelatuagioia agguagli . 
Tirfs. Chi crederia mio ben fe'l'proprio core . 
No'lcrede già, no'l cape? e chi potrebbe 
Imaginar sch'effetto habbiian pur quelle 
Già mie defperati(fime fperanze è 
‘»Hor veg gio ben , che nonè male interra,» + 
Cui darnon poffa alcuntimedio al fine, 
O forza; od arte hutnana , otempo, è Amore 
€lit. Felici[fimo dì ; Cintia , e voleui 
‘ Darmigli vltimibacij «©» 
‘E partirti lontano ? hora mi abbraccia, 
Hora mi bacia ; e fieno i.noftri amplelfi 
D'infinita letitia, enon di doglia, 
Non fegni di partenza va: 
Ma fegni di ritornos.ecco tu riedi è | 
A ripofato porto è © 
«A premiato fine 
Dopòtante fatiche, 0» 0 
Dopò filunga e torbidatempeSta.. 
Tiri. Fida fcorta s e pietofa àmetufoftt 3 
«_—SoldalCielo,edatevitariceno.. 
CIEL AOC SÙ 284 GINE PuoÙ o 
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A lemiecafezintm'afpetta s intanto 
Vedrò'Siluan vedrò Laurînia ye certà > + 
Sarò del tutto . Io sò , ch'egli di fdegno 
Arderà contrà te mortale, è fero; 
MadaqueSt'iraio prenderò cagione 

" Di difcoprirti a lui è Tixfi. Clitia, to tuprego. 

« Chetiulla facci priasch'àmenontorni, «... 
Perche penfiamo accortamente al fatto 5 
E maturo guiditio habbiamle cofe » 

Clit. Così fi deue z 10 cura 

Haurò di quanto brani » 


SC ENACOTTAWVA 
«SILVANO HORMONTE. 


o n più: coprefo hòil tutto è è primi tuoî 
| Siniftri acceti s altro no dirmi. Ab crudo, 
Non lamento di morte ;e non d’Inferno 
Sdegnofa furia o précipitio horrendo 
Dimoîtrar potriamai,con fera mago 
Ladefperation,ladoglia.sel'iraz | 
C'hò ne l’anima accolta : crudo Hormonte $ ., 
senzatua voglia hor crudo sé fenza colpa» 
M'hai con dura nouella vecifo affatto » 
gor. Scl parlar mio timocque  ilmio tacere 
Nulla potea giouarti  intefo ancora. |: ° 
Tuda molti altriil duro'auifo baureSti» 
«Ogni vno il videsogni vmoxl ri femprè » 
er] i & s0r= 
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Giorno per me infelice ,& è pur vero 
Che d'ogni bene inte priva rimango ? 

E purver, che Laurimia ama Dameta , 

E Tirft n°è cagione. 

Che diraffi dî me delufo alfine 

Davnvil Bifolco ? infindi qua le rifa 
Parmi fentire ye’ mormorar ; che fanno 

1 Paftor paefani ei o forestieri sò 

Che fi trouan concorfi è la gran feSta 
D'eAlcippo : ma che dico ? a lagran fefta 
Non d'Alcippo , non più, ma: di Dameta: 
Solo per lui que giochi, € quefto ‘giorno 


Riufcito è felice. 


Laurinia empia ; ecrudel: mai non fembrafè. 


v1 me.crudel , benche date fofferfi 

Mille oltraggî 3 e perte mille mattiri 5 

Cruda bor mi fer , che pn n aloeui s 
ETirfin "è cagione. 

Oime , non sò qual fra i Maggior: ne l'AIMa, 
O l’ingivfto dolore sò la giuft'ira. 

Fccifa è mia ragione , da chi poî 2 

Da Tirft, davn fanciullo » edoue ? în questi 
Bofchi ; oue quaftvn Semudeo flimato |» 
Son da tutti 1®Paftori.: ilgran delitto 

Da lioffenfor-vien ‘accrefciuto e nfieme 

Da l’offe cfo € dalloco-Hor. sìper certo, i 
E sì graue lerror, che mortal pena 

Potra fcontarlo 4 pena. 

da che s ‘afpetta? hor foffriraî? , che viua 


@RTTA E 4° Quella 


e 
#4 


Silu. L “afpra vendetainteripongo s Hormonte, 


Hor. 


Silu. 


AAT CDI 
9° Gift Bifolco? eti vedrai dinanzi 


Lacagion del tuo biafmo , e del tuo danno è 
Poco él tuo duol ; fe'l duolo in tenon desta 


Fero fdegno , € def 10 d'efpra vendetta .. 


Va,trova ilreo fanciullo ,efà ch'e muoia,’ 
fr immerfo nel fiume , e preda , e ch 


Sta de l’onde, ede' pefti, 

Come per colta fua quefto mio core 

E cibo di dolore... 

E fenon ch’euitar bramo il tumilio ; ; 

E d'empia crudeltà lo biafmo forfe 

Che potria darmi il Popolo , 0 vorrei 
CiPogni Ninfa e paftor fofpefo dirami 


Dyna quercia il miraffe : mafia langlioga si 


Sendo et fanciul, che la fua morte polo 
S'intenda, enon fi miri 

Va,nè tornare a me , fetunon torni 
Con o fegno di fua morte . 

Sarò de l’opraéffecutor feroce , 

E s’i0 fui quel, che lanouella diede 
De l’offefa crudel : farò frà poco | 


PO rem È 


Imbafciator di tua vendetta ANCOTA è UNI 


Ai freddo mio conforto. 


Non ; perch’? vecida il ferpe , ilcor fia 3) 


De l'empio frati > doi mortal veneno e 


n » Mr b: Vu 7° 4 7 
» oa nm eni alli ari a (4 t 
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» ria È 40, da è È 


ATTO TERZO 


SCENA PRIMA. 


guardo, dit LAI 
| Laurinia è queftasche qui viene; è 
È \ deffa; rtonamno7 
SI. Buona fortemi quida a ritroudila » 

Io forrider tè reggio al mivapparere» 

Saputo bai forfe dî Damettailcafo ?. 
lit. L'intefiyame'h rallegro: Lauro horteco infieme > 
Le Ninfetutte rallegrar fidenno | 
Dela noftra contiada che feguite >» 0 
Son adogn'or da gl'importuni-Amanti 8 
Farà l'effempio di Dametta accorti» |» 
Gli altèrvani ammatori « Vai seo) 
E giò fecuraso fonoz». 
Ch'alemuon ardirà pi 
| PerfeSte]ò pregandozò peraltrui o. vivi) si 
Cltsolimto ai na dredizienginà ini 

nie 


» di tentarmi. 


Ph 


fa 


ai 
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Laur.Nonfaitu di che parlo? m'hai fur detto, © + 
Che l'intendeSti. Clit. inteft,ma dalmio. — 
Intendimentototrouo aBat lontano.» 
Quello , hora da' te comprender farmi. 
Turagionami chiaro. Laur.-Saperdei , A 
* (Chetutti il fanno bomai) con'hoggi Tirfe 
Mi pregò per Dameta : îo desdegnata 
Contra îl Paftorcorfeveloce,, einemezo 
A lafeSta d’Alcippo oltraggio: e fcherno 
Gli apportaî, come d punto il mio difdegno 
Richiefe, e l’error fuo : cotanto‘ ardîre 2 
* Farmi per lu: pregare ? contai modi ? 
Chi ama? &rin che fpera? d in che confida 
- «T'amerario.sch'egliè ? Clit. Burli tu forfe è 
E come ciò è m'ha quì narrato Ormonte,” | 
| Che moftraftia Dameta hanerlo caro 
Con amiche parole, emidipinfe >. | 
Il fatto sì: ch'ioticredea per certo 
Gia di li diuenuta amante se fpofa. 
Law. Tolga Diotanto error; primalaterra = 0 0) 
| S'aprain ampiavoragins,m'accol (28 
Nelevifcere fueviva* fepolta, | 
‘Che'Tmio-vergine honor ponga în ‘oblivi 
Benmifinfi pietofa ze coftvolti vv) er 
Con sfehernirlo pivaggravar fisadoglia» ‘ 
 Matunonintendefti quel che poi» 
«Segni, com'egli: cadde se con che fcorno - 
Clit. Cheodo ,oime sYhor d'ogni mia credenza? 
Fedi ,Lanrinjazionamo gni 000 
eo i E ciò 


TA: 
zi 
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E ciò ch'a ì me par male NEMICI 
Di tè , credi, ch' è vero hi 
Come verace tecco è l'amor mio » 
Tu fai qual'io mifia; 
Seprezzo d par ditè casto decoro . 
Ma gia nonficonmene a faggia Donna 
Di cor gentil, con l'armi 
Di crudeltadein sè guardar l'honore.. 
«A conferuarfiim noi pregio honorato 
Ne le guerre qua giù del mondo reo 
Huopo non ha di fpada , hà fol bifogno 
Di i feudo ; € forte fehermo, 
Dituaverginità fempre in te fia 
Ynavogliafaldiffima, deuota, 
Non difdegno furor , defi odi morte 
Contrà miferi amanti .. 
Qualt'ha Spinta, di gratia 
Degna neceffità contro Dameta $ 
aur. Come potrei i fuggire 
Tanta importunità fenza disdegna $ 
Neceffario non folo al furor mio 
Fù l’ingiuria dilui, ! 
Manece/fariamolto al mio timore, 
Clvaltrinoncreda ch'a quer preghi ji | 
Piegate del mio cor ° picciola parte... 
Chit.Mma qual'oltraggio, al,mifero Dameta, 
Face$tiint:che,modo,? Laur. egli era nale, 
Invn feggio conteio. 00% 
Difior 5d'hedresdi, dantigi 


& \Ò SY, - 


26%. 4A PTT i 
Edi meriti, € di palme ni ne ata PA 


A cut facean fo ftegno: t9 cavie 
Di verdeggiante legno: o “ie 


Quafi quattro colonne ini ga 6 


E difendea la foura: sth Mont 


molti penfieri fuoi vani amorofa: 
Contr’vn paftor , che con fottile GA 
Glis'opponea yfedendo ì 
Più baffo : cento Ninfee Paftor cento: 
Eran quini d’intorno 

Alor contrafti inteft 
To chiamai Siluia mia compagna , e feco 


M'appr effai dietro al Seggiodi Damera; 1 


Ella mi fè riparo è l'altrui vifta, 

Io con questo mio dardo. 

Checosì largo ha il ferro 

Soura il molle terren'di quel grati campo 
Format non pocafofa, 

Que d punto pofaua 

I‘yno di quei foftegni . 
“Onde pofcia fpingendo | * 
Dalaltra parte il feggio , facili mente 


- Trabboceafse riel fuolo: © d0a 


Ciò fatto ardite vfiimmo, e Siluia chiù 3 
sù l'altruivifta ; edit. 
| Voltaa Dametàin placido fernbiante 


Parole ond'egli sogna ch'era: dintorne 


Credette: : cho veracemente amalfi. si 
vAfpertai fua riff; ima non prima © a 
Fin 


E voglio hor'hornel venarabiltempio 
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Finì di render mille gratie, e mille TIA 
A mja finta pietà m'appreffa 
Al feggio sein atto di difdegno se d'ira 
Spinfi.t0, rifpinfe Siluas e toftoindietro 
Ruinofo con :mpeto. cadendo | 
Stefo nel molle prato 
Ritrouoffi Dameta 
Saluo del corpo sì , manel fuo core 
In modo offefo di vergogna ; e (corno 3 
Che non ardialeuarfi . Intanto noî 
Fuor dela'turbatacite , e riftrette 
Cen deftro pie n'andammo , I 
Lafciando quiu:\-vnftrepito svn tumulto, — 
Che forfeè per duraruì infino e fera . 
Fu il granfattoil fuggir , che ritenerne 
Ogni vn volea ;.ma non fa ofo al fine 
Por mano in vergm facre » 


» Come par,che ne goda anco mnarrarlo » 


Laurinia, quefte tue 

Qpre di crudeltà troppo inbumane , 

E queSPinganni horibili , ch'ordifci 

«A chit'ama, crudele 

Irriteranno vn dì gli animi altrui 
In guifatal, chementre bauraî temenza s 
Che t'offenda l’amore, File 
T'offendera lo fdegno .e voglia il Ciclo, 
Che Dameta Lau. e che può farmi Dameta $ 
In-virtà di Dianato nullatemo . 


Du 


3? 


Tlit. 


MSTAT TO 

Due candidò colombe în facrificio. 
Offrirle, e dimoStrar con questo dono, 
C'hoggi più che mai puro, e più Sele A 
Rendo a lei quefto core, 
Ch'altru mi tot igliò ch'io dedicafi | 
«AVenere ad Amore. 
InVergine deuotaella difenda 
El’honore ela:vita . 

O fuenturata Cintia in quante vile 
Timiniftra dolor crudele Amore - 
«Ah nonbaftaua , cimez che ti lajiiafte 
Ne l'ofata tua doglia? a ln par poco 
Di vederti penar con vera penaz. ©. 
Se nont “afflige ancor con falfa qu 39 
Cintia mia fuenturata gui 
Tanto mifera più quanto più. eredi 
Efser fuor di miferia, | © 
Tu teneftaitutta letitia; e pale; nt 
E pu ‘che mai crudel ti-vien’incontro 
«Amor : cime , con qual parole hor VECNO: 
«A fcoprirti de l'empio il fero i azar à 
Rd: mifera, ricdi | 
«A la miferia tua . 


SCENA SECOND. 
ELCINO DAMETA. 


N ON defperar Dameta, ow'è Pyfato 
«Animo faggio? hor ti confola,e credi 
Che 
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Che di Laurinia il difpietatocore 
Non bebbe in fa ragion fermezza alcuna > 
Onde poffa durar ; ma fol fermoffi 
Inrepentino fdegno , ilqualben toSto - 
Fianulla ; e faldo pentimento in vere: 
Succederà ; nè fol tanuntio to questo s 
. Ellaconofcerà d'hauerti offefo 
Ingiuftifimamente ; haurà riguardo 
A lagrauezza del fuo fallo , altuo 
«Animo d'humilta , di fofferenza , 
Haurà roftor del biafmo vniuerfale , 
Cha lei darantante perfone , e tante 
Spettatrici de l’opra iniqua seduraz . 
E sì viue ragion parer faranno 
Il pentimento à lei picciola emenda ; 
Onde non fol pentita, ma pictofa ; 
Tifara delfuoamordegno , e contento. 
Credi credilo pur 3 che fpe(fò vn’ Alma 
Grauidadi furor breue , €3 ingiusto 
Partorifceviamor, ch'eterno è poi. 
Fù com’io diffi repentino fdegno 
Quel ché fpinfe Laurinia ad oltragiarti3 
Che , per quanto ellaè molte Ninfe hà dettos 
Il paftorello Tirfi boggi pregolla - 12 
Innome tuo da lamicitia moffò ; 
Ne fapendoegli forfe oprar quei modi , 
Con che pregando salma s'alletti e pieghi 
L’oprajua tifè peggio. Dam. cime , deurebbe 
Efer facile ancora a i muti faffi il 


80 Rd TT 
Il confi soli s € il pregar, 'homas 
Mi riami quest empia : e fe gli aiuti 
De l’amico a me fon nemiche offefe, 
Inche più fpero , Elcino ? ingiufta donna. 
Ingiuftiffima donna ; ma più ingiufto 
Somn'îo contro me Sle[fo s potche ancora 
Jot'amo,io famo ancora; amo mia morte, 
El mio disonore; il riconofco, atlafto, 
Ne mene togho : ai laffo . A: 
Elan. Il mal chefi conofce, efi fi defia 
Di fuggir , nè fi puote . è peggiori male . 
Ma che non puotehuom faggio ? @ ate CONUIENE 
O difamando , Amor vincere, ò pure 
Vincere te Stefso foffrendo, amando; 
Chel'ona , el'aliro in tuo poter è pofto è 
Soffri, en dolce [peranza il cor mantieni. 
Dam. Qime, tanti Paftor , ehe fon frà noi 
Daî conuincini tbofchi hoggi concorfi $ 
Che dicono hor dimè ? che pot diranno 
La negli alberghi loro è e non baftana 
Che fapeffero , oîme s l'ingiuria mia 
sol quefte felue , oue mal nacqui ti ingrata, 
‘ Pùr troppo duro cambio è quel , che rendi. 
«ddvnchéti lodo , cantando fempre 
Letye bellezze «e lor diò fama bonefta » 
Crudeleîngrata, hor perle bocche altrut 
Tu'mandiil romemio pien di vergogna. - 
è Manon pria quefte genti ale lor ville 
Rim neranj che tunon facciemenda © 
Di 


Di tanto error : lamia ‘vendetta ancorà* 


dì 
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Vedranno : 0 Pane , 0 bofcarecci (pirti * 
V dite quel ch'a dir furor mi ifpitige pi 3 
Ragioneuol furor, giuftifim'ira . ta 
Giuro , pria , che nel mar Febo simmetta; 
E lafti ofcurele campagne sei colli, 
Prendermi audace; e temerario amante ©. 
Quanto coftei mi nega : iovò rapirla; © 
E ne le fdegno bidurò quel, che non bebbi è 
In così lungo ,crifpettàfo Amore: n» È 
Né fara biafmo : ad un’ che ini non puote» 
In dono hauer , ne lemiferie eStréine‘ 
St concede tal'hor furto se rapina: 
Elcin. Ah doueti trafportaira;e dolore? 
Che parli, cime Dameta; che vanegi?’* ‘ 
Nonfeitu, nonfeitù queltheragioni © ©’ 
Sè ret concetti ; e doue è quella tua 
Condition così modeSta e pura? i 
Seguiratanto biafmo ? il Ciel non voglia” 
Ch'altrui torto, ate fe i 
Faccî in por mano a violar sì cafta È 
Vergine bella : ancor che cruda ; ‘e questo * 
Sara°l frutto bramato GA 
De l'amor tuo ? l’amore ènel volere, 
E fedavn buon voler nionefte il dono 
D'amor3on è d'ambreeffetto ; e nullo 
Piacer ne può fentire 4lma, ch'ntenda 
Che cofa fia amore» » . IRE 
None diletto, d'ulmen'diletto intero 
a PIRO F se 


825 Ao TE 0 
Se non quel di due voglie 
Congiunte in n perifiero, 
Invn può ftar l'amor; malamorofa 
Gioia forz'èsc'habbiain duo cor ricetto 
‘Poco,giona ad vnir pettò con petto 3 
Sel'alme fondifeordiszaoni iaia | 
Non,.può farvnione i ghiaccio, elfacoz:» 
Non il ferro, e laccras. MERLO 
E’lsàicolnò fol.partorifce gUErta ; 
E colui, chefi prende quel che puote 
Dabella donna,ch'ellano.l confenta,» >». 
Di fegno.ech'ei non habbia alma gentile ; 
E ch'ci non babbia amor jmaingorda fame 


Di piacer dishonefto.. Horfia per certo». aula 


Sia fecuraz Dametazini von io 
Di ciò Lauriniatia +. Dam. al perche mia: 
La chiami? ab mia nongià, fe non nemica + 
Elcin, ma foffriròtanto dipreggio 
Senza vn minimo mio 1ifentimento è 
E che fi dica, che co’lcore infieme, i 
M'habbiail (ennocoftei tolto e l'honore s 
E ch'io non miraueda ? 0ime , che preffò 
«Ad ingiurta sì grate vi 
Poco forailifoffrime sur S. 
D'afpramente morire. NETTAN it 
Elcin. Con vna Donna hauer quefto riguarda» 
In tal'guifanondei, ch'i te vergogna» 
Fora più la vendetta; chel'offefaz\:do >» 
Non curi alma viribdounefco oliraggione / 
di # Mas 


& 


Dam. Saggio configlio di parereamicos...-. 


TB Raa, . Sp 
Ma, febramifarcofasi Nati 


Ch'al twWamore , altu °boner. molto rileni ss 
Effegusimio confi iglio "OR, SCIITA 
Vanne , cerca Laurinia,, € fetu puot 

Sola Wiotiarid n Solitaria partes... 
Fingi di violarla > è darle mortes; 
Sì ch'ella ò per fuatema, ò per tua forza» x 
Tuttafiveggaintuabalia; mavedì 0% 
Puy nontoccarle il manto; &n Libertad@i > 53 
Laftiala.. intatta all’hor, ch ella più vede; ni 
Intuo poter fua caftita sfuavitas «vs 
Persgliofo configlio è quel, ch'io porgo. i) È 
«A chidi giouentudearde se d'amore g) « 
Mmdal.fenno ; e quella nobiltà. chél,G na du 
Diedea. Bini tua , M'affida. a distia al an 
Quelzch'altrui non direi. Prendita epoia 
Dille . Laurinig ate tr rendo setolga:rrc 30. 
Dio , chemonami intecon pari affetto. ves: 
E bellezza , & bonore. Lonati ott nd 
Forfel donarletu ciò. che tinega. iv 
La (pingefft ad amarti 3 che talualta; +: sseyt 
Può-gentil'attopiù.ch'amor non it 

O pur, fe.fia crudele , efconofcente,. elit 
cAlatuanobil cortelia; ciafenno; 2% dd 
Sarà ben, certo, (#haurai glo; aria ail 
Che quel ,Chaner posti Za sha0 
Dalciztunonivoalhfiz dirci o 
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Hi cguirollo se dolce fin ne pero | "svi 
F PI Elcita 


È cali 
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EN 
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Elcin. và, tenta borhor difarlo © (Si 

Mentrele genti 'vnite: | © nei» id 

Ne lafefta d' Alcippo ancor ne'$timno 23 

Cara opportunità pur viene offerta» RUN dI 

Al tuo giusto difegno'. Di ;ì VIBO Li ? 

Strana condition; fido configlio +» ni’ 

vAlteni porgo fonente è non sò pot è Moti? 

NÉ configliar; nè confolar meSteffo 3: + 
Confufo amante: E quafi arbore 10 fond 3% T 
Ch'a.mezo giorno incontr al raggio cftino» 
«A letenere herbette ai vaghi fiorà o». >! 
Porgefrof'ombra , € ci languifcè al Solé: 
Che fia di me ? qual fine bomai propongò - 
A laminvitain sù queftt anm efiremi 93% 

Quale fperanza ; ome , quabtema ancora‘ è 
Mi fsomentain vntempoz &mi dufinga 
Se vitanon defio } perche nor moro2- a 
Oime , (ein quefta eta-debilete Stante AIILI 


> LA 


Serbatanto vigor l’anima atdaco-3 > Sec! 


ai 


Che con Ambre ancor gioftra s'e'vontende 
(Ignuda gio$tra ; è fol fallave fpeme:: ©» 
In varilacopre) cime ; perch'ella ardita» © 
Altrettanto non move incontra morte@ | 
Che sì ; che sè; che piu s’attende bomai®— > 
Forfe sche mio:dishonor chiaro fi fiopra's * 
Onde cfiremo fi faccia ilmiio cordoglio | © 
Ne la publica infamia e nel difpregio gici 
E fenza atuto dela man tremante © 

Dolor m'vccida ? abrids chenè pur deue 
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Nelecofe ditanto alto periglia). ... |... - 

Di sè fidarfil'buom } periglo è.certo |... 
Che s'iodamia vergogna vna fol volta ...rr 
Soffro innanzi a le genti , mon,mi auezze 

E m'induri a foffrirla e treguaio farcia . 

Col fenforalfinnel dishonor.sfacciato . ..- 
Mentrel'buomviueinfuo fecreto errore... 


Tanto de l'error mio,ch'alzarmi por. . 
Dame $te[ononpoffa; afermasStrada 
“E LE F 3° Demo 


860° ALITALIA 
Deureì ritrarm: mon afpetti altuno» <\0> > Pai 
D’hauer bifogno‘de l'altrui foccorfo 3: }onhn 5210 
Mentre aiutar fi può con propria Ar LA 
Che l’huomo altri che sè per sè non crt cn so 
Esè pure dlafintràmillevn folo » và X 
Che pietofò ripredda, otme ; che (ef Mi t9) 
Sono indarno gli cinifi sè lhuom di varia var SM 
Fera condition ; h'empicvioftinato»È va? 
Quel, ch’emendaidenita contra fe sf, SULA 
Difende incontro: a binoreconfi gli altri 000) 
Del fo mal contraftando $ e vincer bem nM 
Queda fua'vittorit è darne je' morte... 
Dunque prima sche” mes “eftinigua offro nt 
Lo (plendorS; che'sl'alma ancor riliicezi > odg 
Efjermi gita è déggros evoglio, èpofio» ©. 
Per entid il calle de'miiercieti elrorio 286n ma 
Pelrmelvieri amore grab ac ie 
Vani fogni Sag vet efale; acanto si 50 
Tutto il mdli votitr i oi da noi fol nafiri y 
E innoiftà laradià; CR famosa s10r 3 
oî con Mandfert OPE anzi che pifi da 
She "I feto: videata lc «dl Ki grande 
Neffun mi fore A cor meu mi lebapi > 
Libero lpolér H0S0 3 nor rante novi 
Di fefic(f® yo slm eRfavatena 35 0 
Dunque SW lega? mb; perchemb IELLLARI 
CATO hoù porro ahi porro” «Ma Pei NI BY: 
La[jò me, Tao Mmesdg aobiaro lume sh otun 1 
Di lonza mine èceò: } Da doma di 


PO ICRA TE TRE 87° 
Che fotto babito d’huom gli buomini verde 
E le donne tm heltà vince è 0 fplendore; ° 
Chele tenebre mie rendî più cieche. 
Male per mè tanto vigorneglivechi »* 
Infine ad:hor ferbaî , poi che sì lungi 
Ti riconofco © ai laffò me ; ch'è CRA Di 
E viua forzasch'io purceda, & amî ©» 
Ma fuggi fuggi: o rina amata, ecara ji 
Lafcioin quest'ariatua l'alma vagante, | 
E'l cadanero mio fofpingoinanzi. | © 


>. 


SCENA TERE 


; 
ii SC} 


CLITIA TORSO 


| E Possi.8ILepy,chetunonvogha 
Serbar quella (peranza ,° nb pian O 
Chen vita ancor dananza © 0 Sini 
Ben deè l’huomo fperar fino\al'eftrem id 10. 
Punto del viuer (uo, Chenvn momento RA 
«Accade: può gran fatto e folo în mortez i 
Terribil dele cofe vitimofineg; 0000 
E'defperation ferma, e fecuras i 
Tirfi. Dolor, dite midoglio; 0 su SINIS 
Che non m*vecidi bomaî è vidi tal'hora 
C'hai potutodaralma,: 
Eamenon togli l’almas riga 
«Animadi pietà fonente defi vi 0 
MO OR 4 Rie 


st 
ai 


88.0 AT TO " 
Rijpo fero di i fofpiri, al pianger mio 
Dolor, felpibtu puoi, 
Deb perche il men non t'è concefjò poi è 
Fiume d'amare lagrimei 20 ben veggo 
Ma non veggo giamai yche per manca mà | 
Tanta copia dhumore. | 
Secco rimanga il core . 
Occhi miei non piangetes AN 
Il pianto è fegno vfato "Ri gina 
D’vfitato dolore '$ 
‘Poco inditio , ai ben poco 
Sonle lagrime vo$kre . e" 
Del duolo incomparabile, & cane 
Chiudafi bomatlavena |? | è è 
Del vostro caldo fiume , 
Poitheforz'èschesapra» | 10020 i 
Quella dal fangue MIO è sutra) 
Forza farà finir con ferro crudo 
Queîta mifera vita; 
Che ndarno io fperar poffo » 
Che'l mio dolor m’vecida: pa 
Son'io cotanto auezza» © URLANO! 
In fofferir gli affanni, i 
Ch’indurata è ne l’vfo del inariire 
L’almadolente, e forfe VE 
Morendo ancor, non mi.parrà' morire I 
Scaccimi pur. Siluano 
Jo fuggir non vò gia vò ben che fagipae 
Dame neo fpirto se Lu ) rimanga il ano 
da | Cale 


Ad 


| Mea. tel 
Cadauerò infelice . atto a 
Tu mia cara forella | 
Racolglilo , tt prego, e dituamano 
Dagli pietofamente. fepoltura. 
In parte , one Siluano alcuna volta 
Soglia ventr , ch'aPai dolce contento 
Sarà di queSte membra, i 
Che le ricopra quelterren felice 
ch'è dal'fuo piè calcato . 
lit. Quanto più eftrematua fuenturaio veggio a 
Tantò più fento , che nelcor mi forge 
Unnon sòche di tacito conforto è’ 
Spero ; che quefto fia giuditio forfe 
D'altamentediuina , WADI 
Che tua miferia accrefte 
Per tuo maggior diletto , 
Che dolce è più l’inafpettata gioia + 
E come ofeura notte ba 
«Maggiormente Sofeura vi 
Quando vicino è lo fpuntar de PAlba P 
Cosìl’afpratua doglia | 
MoSlra giungendo al colmo ; | 
C’hai l'horatuafelice bomai da prePo» 
Deh confolatî , prego, 
Che non vor fi trudo fempio îl Cielo 
Permetter contro ad innocente Donna » 
l'ixfi.Ira benfà di difdegnofo Amore 
Si grantempo ferbarmi 
In angofciofo Stato; - daga 
AGE Che 
con 
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Che. 


Che mentre è lui parca dî poter Sanc@uraa 3 
Far maggiore anio male, sen ai 
Vina mi conferuò fol pereh'10 Saf. 

Suo diletto nel mondo: <a o 

E dinume cradel fauola, e rifo. a 
Hor, che fatto ha del fuo furorl’eftremo $. 

E chè lui manca forfe. Tino 

Inuention di noua crudeltade H nd 
Forz'è , pur che mi lafceinpreda di morte si 
Che fuo fcorno farebbe, e fuavergogna» © ni 
Chio vineffi nel mondo, e ch'egli ancora 
Accrefcer non potefte it Mio MArLire.» 

Hor dimmi Cintia mia, 

Sefin qua non volefti 
Difcoprirti è Siluan per tema, ch "egli. 

Non t'hauefte fehernita sonde d. te pos 
Fufje Stat buopo, allontanarti quinci ,. 

Horch'ei per altra occafionti foaccia, 

E che fra poco (patto ,. 

Otè forza fuegne, 

O t'è forza morire, n; 

Perche non ti paleft ? e quali prec, 
Danno asenir ten può è del fallo homai 

Fallo Cintiamia cara. i 
Che (s’à mortal penfierlece ‘tal'hora 
L’occulto penetrar di mente-altera. 

Oue lo fcorsavn.puro affetto) io dico Lia 
Certo , che'l Ciel con tante dea papnnro 
Chiaro moftrar ti vuole. 

bali 


AR 
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Ch'altro fentir, che questovi) sno 
Non deè‘condarti al defiato bones > 
Scopri à Siluana il:core; ng ihtod» 
Che ben'èdegnittua beltà tia fede, 
Clvei lafci per lo tuo l'amor d'ogni altra . 
Egli è tuo fpofo se fede dtelo ftrincey 
Nè deè mentre tu-viut ; efjer d'altruv, 
Cheno'l permette il Cielo °° è 
irfi.IL Cielo ab-how permetta; 
Chio fia cagione ame di maggior pena 
Cagions ch'10 pormi doglia: uv: uno » 
Di lui, come colpeuole nel danno 
Colpa enon v'hebbemar , © 
Scufo ilficononfaper ; nè può fua trà 
Far, ch'io verace amante ROC 
In quefto'ancor nonfia.. + 
Io piango il:fuoxdifdegno > ‘> POMATA 
E piango il danno , che da lui viene; 
Come Cintiatrongià, macomeTirfi.j 
Tirfi egli odiat\ben' deue g\i% +» > 
E queSto m'è cagione» im mezo%al pianto 
‘ Dimolorefrigerio , c fard quefto:n >». 
en graneraftat' lspronte ra nitro 
Mas auien, che Siluano n vis 
Mi-conofeaperiCinciai iv vi 
E come:Cintidpui mijfdegni 3 bor quale 
. 2; Sardil cordoglio mio s farà ilmorire? > 
Mat Spero , che non fia questo : almen la fede, 
Chregliti diede affecurar ci dee.» > 
NU iO ; Tiri. 


sg 
ì vee te 


Ti Questa ce farebbe nda tei 


Chit. 


Tufi 


Cagionei in lui d'aftai maggior cf 3 

E come hor dî placarlo ancor potrer 

Forfe [peraré ; all’hor non: hbaurei loco > 

A vnminimo fofpiro: ve seni 0 
Però ch'egli; temendo POCO RE 
Chio pornon voglia a lu rimprovera, ò 

E coftringerlo infieme, > >\ 0 l'onad9 
Per legge ad offeruar quanto promifes. puo bo iL 
E che queftafapendo:ancor Laurina:» 1) vid» 
Lu: non ricufi con maggior dz pisoignI 
Come fpofo d'altri ;. | TARA 
V'ccider mi farebbe hor'hor4in Quifa ‘3 nato) 
Che'l CielriommimedeRe 3.0. qual porta 
Peggior morte foffrirfià. vm ani 
Pi anta imperfettion dunque ha siluano* Ta si 
Derfettiffimo certo egli è nel reos: nb ol 
Manceafi d'Amore, ) FORank Lononi 


Ow'è con. torte leggi empio gouerno imdsar09 
Loco non ha perfettion delguifoizo oo dar 
«Anz4.00,.t1 prego (cvò ò chean fra "A 
Tulafemeneporga). » wi ing 


Nulla a Siluan di me ani ti. piacia. 

Dopò la morte ancoraz È; 
Che troppo alto cordoglio baia qeStalma 
Mentre&rrandon’andrà ee id IMEornO 3 > 


Veder sch'cimonfidoglia, i 0 soninii 
Ch'io falper. amar “6; un AR onda iù ANY 
Habbia così finita: + ne ear si i) 


us ad 
s3 0 IN i Questa 
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TALI LALA 
lit. Deh nom parlar di morte, | 
Mentre ancor ne riman qualche fperanza » 
One la vità importa , alcun'non deve © 
Dale' minime proue anco ritrarfi 5 


E fe'morir_conbiene = © <° 
Morafi pofcia almen col cor tranquillo. 
D'haiter fatto'quant'huom può farne mondo . 
irfi. Io gianou hò perduto in tanta doglia. 
n° Cost la mente sel'fenno °-° 
Che tentar non voleffi 


Lit. Fiv fai Uî quanta amtorità qui fia 


Ue ar 


e 
LO 


E tregua alquanto a' toi peri lett imponi, - 


veda 


Morti con yna Motte è Venpidra® | © , 


» 
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"Pal mercede i impetrarda l' empia’ morte -. 
Poi che'n cambio gli offrifeo zl, mio: morire fi 
Acciò ch'es fi. mantenga Lungi 
In conceder le grauie ancor crudele. "CIONI 


r dé 


NOE 


SCENA Loi 
ELCINO “pl E I E 


LITIA, 072) tili: è il paslorel, Are seco 
Poco dinanzi vid'io è mifero,.ei forfe 

Non deue anco faper quel , che pra bora i 

M'°hà narrato vn Pastor ; digli» ci hefuggas $i 
O bella Ninfa, e che lontan s'appiatti.. + +, 
Da queste felue. Cht. cime , quale fcragura 
fo: mefehi in0 folerafta: è ‘Elc, Altippo ba intefe 
Ch'ei ICI cagion y che quella Ninfa altera ;.. 


cv Moffa contro Dameta SRI v 


Neu? nb9s 


Veniffe a difturbar le e pompe PIG giochi hi 
Del fuor natal, contanto Suo, dilpregio x 
E di tutti î paflor quui concorfi >. 
Ma poco è quefto al. fuo disdegno ; ii em, ; 
Egli. ba untelo sche Tufi, 
Fanciyl, daftuto 2 meegno cr. 
Dal penfier. perginal va id 
Le Nin e di Piand,,. MRDW gi" 
E ch'd gliamori, altrui. ‘cerca ci ; 
Hg, qual'egli fu: st 
Rigido cMeoragg di quei costumi, A 


da eg 
Vr 4 


3: a uc son ( MI 


x VI 
+» 4 


RODA 


TER Z 0. n 9$ ° 
Chevecchiaetà n'infegnaz 0 UV © 
Dice , ch’atto farà dedto, è fanto 
Pumirlafua malitia\) è poi lontano 
Difcdeciare il fancinl di quefte felue. 

it. Biafmenol’opra è queftà : manon'baîta ,° 
Cl'egli Sen'penta è e che mai più non torni 
Aderrarv intal'èuifa? Elcin i ‘puoî’ i 
Atutarlo Va fel fat fara pietade . 
Ei piange» amaramente © > 0) / 
Quall’erroreeb'egli fe fpento davn vano. 
Penfiex) Pegli ‘medefimo non comobbe 5. "a 
Finon falacagione. © 
Che londife a pregar quieti paper 
Per amor di Damttta ; prata 
E quinci estimdr puoi , w 
Cl'à neffiù malbera piegatd il fuo 
«Animo: femplicetto di  fancirillo : ì va 
lcin. Semplicità non può 190 Sgr Dro 
Sa l'ingegno di Tifi” 
Che precorre l'età : ma'il' peggior ae x 
Io nondiffi di lu : Siluano ancora 
Fieramente lo feaccia. Cit. ‘egli ha Japuto 
Lofdegnodi Siluan, manond Alappo 
Elcin. E che fatdunqie »perche homainon sO 
Che [perd? mo confida: ? ‘one ricorree 
Scheriitr noti lo potrà ragione ; ò fenfa: 
Mafia fufa per lui fiamragione, | 
Chi faid'; che piopongaò quella, ò quefta? 
Néi d0 Opa potrò; nè ale pastore 
a Vecchio 
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Vecchio pur com’'io fon, che moStrerebbe. 

Pocareligione, € poco foro, N ovina) Mia 

Difender vn che brama: ». 

Non per propria defio, torre 4 Diana ; 

Cara vergine ancella . lo: 

Quefta cagione Refa. ui 

Vecchia Ninfaterrà che nol pay 9 
Defendarallo vu giouané pattoras. è o A 

Come farà perche Siluano. amante», 

Di Lauriniasì ardente ,€.sì gelofoz:. 

Suo riual nono o ftimi è e non Sort suis 

Ch'egli brami quì, Ttrji s acciò poù x i 

Pregar Lauria pet lui debba store a È 

Hoggi quì pei Dameta ancor i pren 

L'aiuteraitu, Clitia , ò ) alcunatua. * 

Gioninetta compagna è è è fofpettofa 

Perte queft'opra, e per ogui altra Ninfa 

D: bella guancia ve di dorata edera» SIRIINIETTTA V| 

Che non fatiacieduta. dti ORVELGAE, 

Difanciul così mago... 

Pietofa fupplicante, | DEE cute PO) 

Ma difiofa amante, . .. 

Che per lui fi sfarà, ch'al rus non <A "TAROGCE TREY 

Cofa vana per lu > daga. 6hil tenta? “=> ia 

Clitia , quanto to ragiono alta pietade c > 

«Alcormi detta: il mio configlio effegua . 

Parta lungi di qua , che molta è iafuana 

La fka parita; egli fe Stelio, anco = 

Me torrd di periglio,, Chit, nai periglio, 

Sarebbe 


I gesi Ero Pa 


ER ZION — p7°e 
| Sarebbeil A 2a piangi? iv 
Elcin.Per lui tanta pietà forge in quel alma, 
Che credere morire» 
$ ‘offender lo-vedeffi în alcun modo + * 
Clit. Meritasì gentil cortefe Pia ù 
O miferello Tirft, 
Dunque pur te n'andrai ? Ele; duolmi la. Sua” 
Partitavéramente, 
Ma viè più nii dorrebbe, 
S°egli qu rimane(fe 
Clit.Debbo derlo , ò tacer è ben debbo to: 
Nel'eftremo bifogno:»® «1 1 
E mi chiami infedel, sed ceh ‘Ter gione 
La violata fede ta 
Elcin, poi c'hai di lui rarità pied 5 
Degno-fer , ch'io ti (copra 
Quel Secreto diTifi, Di 
‘Che potra far , che gli perdoni: elcipipo pra 
E lo difenda ancor dal cindò fdegno i 
De l'irato Siluano : boi'ben denrai fi 
‘ Interceder per lui fenza fofpetto. 
Ma prima 70 YÒ pregarti s LA 
Che th .non voglia, 0 buono; ocaro wi) , / 
Ridir quantoio dirotti 
«Ad altri mai , fenon al dotto Alcippo * 
Egli folo intenda, | 
Esliteco celato 
Mai (empire il tenga: io tene prego, Elcino , 
Der quella fe d'huom faggio, n: 
73 
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Intula vita mia ripor fecura 
«Ancor potret «Ele. dì pure 3: 

Che non t'ingannera quellafidanza, 

Chaitunelamiafede : e siti giuro 

Per quefio Ciel, per.lui, che n Cielo alberga. è 
Clit. Tirfi, che pare altrui fanciullo ; è donna, 

Quella, ch'ognunfra noi |... 

Per amor di Siluancrede effer morta, 

Cintiafiglinoladel già grande Arifta ‘.. 

Cintia a cuì di Siluanla fe di fpofo. ©. 
Elcin. In quell’habito d'huom tanto s'afconde? 

Jo ne fiupifco . Horsktempo haurò pot 

«A pregar ; che minarri ogni fucceffo 

De lamifera Ninfa ; attendiamo hora 3 

«A far , ch'ella rimanga in queste felue . 

Primach'altro le auenga.. |. 

Ma perche non fi fcopre al fuo Siluano è 

Ritener la deè forfe il grande amore ; i 

Ch'egli porta aLauninia è Clisquesto a punto > 
Elcin.Farò , ch’ Alcippo intenda (e che'l riferbi 

Secretamente ) ciò ch'a mè narraftt.,. 

E placaraffitoffo. NESESTIRRI 

Manon iftimoio già ch'e'fia buon mega. + 

Per rimouer Siluan da tanto fdegno .. 

Clit. Orme ,.perché ? Ele. ditotti. carat br 
Siluano odia Dameta , ò almen non lama > 
Comeriuale fuo : Dametaè caro |. 

«Al dotto Alcippos questi non vorichbe 
Pregar , nè quegli acconfentire ai preghi. 


t 


Clit. 


T'ECRYZIÒO: 9 
Ai cheduique faremo è ecco Siluano 1 


Elcin. Parla parlagli tu, non perder , Clitia , 


Clit. 


Quefto tempo opportuno ; io farò teca 
E con la compagnia pu 

E conl’autorità d’huomo sè vecchio, 
Nulla potrartemer; ch'eite ne biafmi. 
Conlatua ftorta 10 parlerò fecura. 
Porgerò molti preghi, è. | 

Che fenon di valor, faranno almene 
Di cortefe pietade 3 vn taldo affetto 

Di femplice preghiera innobil core 
Spe[]ò ha forza maggiore. 


SCENA QI INTA 


SHIA RA CLITIA, ELCINO.; 


Clit. 


VANTE gratie virendo , ò Cieli ainici 


Che giaveranonfial afpra novella,» 
Che di Lauriniainteft » ma non cefa.. 

In me però la doglia , € ut guasto fdegna,. 
De l’offefa, c'hebb’io da l'empio Tirfi. 
Siluan , qual’odio immenfo 
Hai contr'aTirfi miferel? deb prendi 
«Alcuna fuaragione È, 
Che'n fuavece ad'efporre io quì ne vegnoi dic 
E fe fon troppo ardita, s 
Giufta cagion mi moue , 
Né fi disdica a Donna ; ai 

ci i PROT A- -AR € 071 Gig 


{a 


e 


Ton» A GPSTAOA. I 
Com'io.jperluipergare în queSte felue > 
Foraftiero, fanciul, poucro , e folo. 
Siluan 3-deb non fchernire 
Questo femplice mio cortefe'affetto $ è 
Sai ch'è di.maggiorloda aretino 
Quella pietà, che peregrino atta i» è 
Silu. Clitia ,s'egli peccò ; facendo U:male; 
Malfaitu difendendo iL fuo peccato 3 |.» 
Mals'apportaragione in prò deltorto» » +» 
Nov tener per nemico: huom , che m'offende,. 
Nemicitia faria contrò meftefo. 
Elcin. Siluan sche tantograne ©.» 
Offefa egli ti fè , fe i preghi fuot 
Con Lauriniafur'vani è anzi prutroppo > * 
Hebbero effetto , effetto fol di doglia 
Contro Dameta: e fe peccato ilchiamis i. € 
| Peccato in danno fu del tuo riuale » 
Lehentuoprofiritorfe i vi © 
Silu. Il defio, Chebbedi pioware d lui 
Prender deggio ad 79 , che co”l folo 
Penfiet contrario alma gentil s’offende » 
E fe pur contra mè nov fortà male, ©» ©» 
Fi del Cielo mercè : che mo$trar volle ; 
Ch'a peruerfo voler fenza cagione 
Raro fegue l’effetto. 
. Qualcagione bebbemai di sì tradirmi? 
Ma fe pur non m'offefe ; GE 
Bramando di giouare al mio rinale, 
Hornon m'offefe incomportabilmente © >» 
@ NU) È Ò È i Figuran 


E RZ 0 “CIO 
Figurandomi alei; che'amo €3 honoto) | ©: > 
Per alma disleale è. 
Clit. Il pentimento almen de l’error fuo 
Vaglia in te qualche poco .ì >» 
Ne piange ; 0 ne fofpira a 
E te’n chiede perdonobumilmente. 
Silu. IL non farne vendetta en) 
Fia fouerchio perdono è 
Io per tutt'hoggi il rendo ancor fecuro 
Delafuavita : brami 
Efjer con lui pietofa è. è. 
Perfiadilo pur , chel vir affretti 
Lungi da queste felue . 33 
Elcin.Troppofia contro lui vendetta acerba > A 
Di tuagratia prinarlo , e di quel caro 
Nido sche peregrino eiquì s'eleffe, è 
E doye egli'fu Sempre 
Fauorito date più che dagli altri. 
Hor di sì gran beniuolenzavn poco 
Nonrefta almen che poffa 
Liberar lui dal nome di nemico ? 
Reftine in te qualche memoria ancora 
Per temprar tanto Sdegno. Silu. in me rimane 
Memoria sì, ma fol di pentimento 
D'hanerlo amato 3 e questa rimembranza 
D’amor rinforzerà lo fdegno mio , 
Poi chetaltambio ingratoa mene rende, 
Ch'è doppio error l’offefa n 
Contro colui, che di mercede è degno. . >» += 
1° .G.3 Zlamo 
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Elcin. Hov fratante virtù , che sì perfette A 
Empionl’anima tuadi puro lume, Lo 
Vuoi d'iracieca inte raccoglier l'ombra 
Tu di iUluftre profapia 
Nepote del gran Pane . 

Worrai, ch'vn folo affetto , 

fiffesto empio d'inferno 

Molte doti del Cielo in te ricopra è 
Che (i dirà ? Siluano ha difcacciato', 
Odiandolo & morte, | 

Vn pouero fanciullo : è come dirft 
Vn'Elefante vecifo hà vn picciol verme 
Ecco honor, che n’attendi . 

Silu. Sdegnar chi virtù ‘offende è ben virtude s 
Siaft grande , dfanciul: ma che fanciulle. 
Vnoappellar di così fcorto ingegno? | 

Elcin.Virtà per breve (patio: ma, durando , 

E perigliofo 3 e vitio al fin diventa : 
Che tiranno fi fà de laragione . 

Silu. Non di forteragion d'anima faggia > 
Io l’odiotanto fol, quanto mi bafta > 
A far, ch'egli di qua lungi fe'n vada è 
Quì non vò che piv viva . 

Che direbbe di me Laurinia è ch'io 

Hobbia l’ilma sì vil, che non conofea 

l’ingiuriasenonmendolgas | | 0% 

O.che lei poco ftimiinanzi a cut — | 

Egli nv'offefe ond'è maggiorl'offefane © ©’ 
Elcin, SeLaurinianonerede «|. ® d 
i AVA Cw €19 


Silu. 


Silu. 


Clit. 


Chit. 
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Ciò che Tirfi le die, | 4 
Questo d te non è danno, enon dew'ella 
Defiar chel tuo fiegno in ciò fi moftri . 
Mafe puella il crede , d lui concedi 
Tanto dî tempo varata sche poffa dirle; 
Che non fu -vero ; e quella bocca Steffa , 
Che t'accusò, ti ; fufa ; | 
Ben ha tempo di farlo. Clit. oue vitrona 
In'cosè breue [patio g 
Lafuggitina Ninfa, che s'inuola 
«Agliocchi fuoi come nemica trata? 
Hawra per molti giorni 
Infinita fatica 
D’impetrar, che l'afcolti. 
Ninfa sma che lo fpinfe ad oltraggiarmi ‘ è. 
Se fu lieve cagione , ei poca , è molto 
Non merita perdono : 
se cagion grane, hor comeinvn momento 
S'è già pentito è ? aquefto bor che rifpondi È 
Ionbnsò lacagione. Sil. Horsù t'intendo 
Tempo egli brama fol perche ridurre 
Toffa ad effetto il cominciato inganno ; 
E ciò chio concedeffi a preghi tuo 
‘Fora maggior mio danno, chetu certo 
Ser compagna di lut nel tradimento. 
Tanto mal di mè credi è atorto il credî. 


Elcin. Dunquefiimi Siluan, ch’viwbuom qual'to ; 


Venga condonna traditrice: e preghi 
Te,perch'ate portradimento ,edanno - 
M'È G db Ì Per 


Io4.. ALT TE OY 
Per opra mia rifulti ; in questaetade 0 
Dopòsì lungaefperienza se fenno i 
Quefti fcorniriceuo e da Stluano ; 3 
Silu, Non hebbi a offenderte volto il penfiero» 
Scufimila ragion , c'hò di dolermi 
Del riceuuto oltraggio : inquefte Selue s 
V'nacqui; C oue sì poffente io vimo . 
Securo non viurò da l’empie frode 
D’yn vil bifolco eterno ; hor vadas vada. 
Porti gl'inganni altrove. (PIA LE 
Elcin. Perche restiam purgati e Clitia, &10 > 
Nelatua mente d'ogni colpa sio voglio 
Prendere in mè l’effiglio ; 
E lafciar quì memoria i 
Di.sì pietofo, e memorabil'atto .. ».. 
Yò del fanciullo invece gui) È 
Irne lontan da quefti patrij bofchi si» 
“Debile peregrino, e vecchio errante. 
Es'eglipiù t'offende , babbi poffanza 
Di far, ch'io più nontorni : ma t'accerto. 
Chelriconofcerai ; come pentito 
pel fatto error, così fermo se difpofto 
In non far cofa più ch'a te difpiaccia . 
Qual temenza , ò qual dubbio inte più refta 
Odi me sò diTirft; ò di coftei ; 
Silu. Lafcià quefta pietà, che più conforme ©» 
Sara al tuo fenno il condannarlo ancora j 
Io già mi parto. Clit...ah ferma» 
Habbi di lui pietà 5.h't0 tene prego. 
Uno n Per 
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er la dolcè memoria de l'amore; Ù 
Che gia portafti a Cintia 
Aci fomigliail volto 
Del miferello.Tirft . 
Elcin. Dura felce il tuo cor fenonti mone 
Sì pietofa preghiera» - | 
Silu. Chit'ifpira1 penfier? chi lè parole 
Ti detta, 0ime è chi tanta forza porge 
Alatua lingua , 0 Clitia? ah c'hai potuto 
Contro mia voglia intenertrmi = indarno 
Cerchererdî fu iggire 
Da l'occulta pietà, che'n me riforge : 
Io mi contento homaîi , che Tirft viua 
In quefte felue se per tuo mezo ottenga 
Da me quanto defia . a.mavò che prima 
S'allontani di quà per alcun giorno 
Fin che Lanrinia riconofca in quefta 
Dimoftranza di fdegno , ii 
Ch'io per amor dî lei bando glidiedi » 
clit. Ben è degno dite sì nobil'atto , © 
Benè degna di te quefta pietade . 
Sil. Nonti vitar di l’andar ; partafi bor hora. 


sce NA Peer 
GIRETTO mi 
Leino; io puri trovo 


ST ta ancor imuolta ; oi fa puore 
Cintia 


x 
"1 
SIC, 
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Cintia quincilontan per quello (patio, © 


Che richiede Siluano ? 10 mt rifoluo 
far chenonfi parta: | 
Temo dela fua vita ; ella è st cruda 
Nemicadife fteffa ; 

Che perfinir foi fuenturati affanni, 
Si daria morte, non bauendo a canto 
Chi la confoli el fuo furor corregga - 


Elcin. Non vada lungi , nò ; ma în chiufa parte . 


Chit. 


Per alcun dì s'afconda . 

Intanto vò , che le perdoni Alcippo; 
Echecaralatenga; eforfe ancora 
Suaventura fara ; ch'eila conofca . 
Main qual parte fecura ella s’afconde 
Da la vifta d’altrui è ne le mie cafe; 
Quemeco Dorinda, e Clori alberga» 
Starfi gianon potrà ; che quefte Ninfe 
Benche amiche fedel, non però lodo 
Che s'accorgano al fine, ch'ellafia donna » 
Chil’accogliera dunque? - 


Elcin. In cafa di Paftori, 


Come-verace Ninfa s 
Ella ben non iStà , ch'inî farebbe 
De l’honorfao periglio . 


» In albergo di Ninfe 


” 


ti 


Qual creduto paStor benche fanciullo 
«Accettato non fia , Chaurîa temenza 
L'albergatrice fua d'infamia , eftorno | +» 
Quando per anentura altri fapeRe si 
data C'hofpite 
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Chnfpite cofi vago ella nafconda. 
Nelofpeco d'Alcippos 
Que dal’honorato , e fasgio vecchio 
Labella Ninfa efjer potrebbe accolta 
Con ogni fecurezza , 10 gia non vergo » 
Che pofJa Star, mentrio quivi, emolti altri. 
‘Paftor dì e notte in compagiane fitamo 
Delvenerando amico. Cli. e che faremo è 
Elcin. Altro fcampo non ba , che quefto. Clit. quale è 
Di pur. Ele. felluogo non abbore, in fondo 
D’efta grotta fi chiuda . 
Chit. Troppo crudo rifugio è quefto , Elcino 
Ella morrà fepoltain quel profondo 
Senzaluce veder , fenza conforto 
Di chi feco ne Stia. 
S'io tal’horv'entro a riuederla, nfieme 
Seco per ifcagura altrui mi fcopre, 
Che dira poi di me ? chem'habbia colta 
«“Nela grottacon Tirfi : atta temenza 
Di ciò debbo hauer io . 
Elcin.Perch'ella refrigerio habbia taluolta 
Dela tua compagnia fenzatuo fcornos 
Fa che difpoglie feminil fe vefta ; 
Riffrendail manto antico ; accio fe pure 
Entra alcunnelo fpeco , evotrimira, 
Vegga due Ninfein quel fecreto luogo , 
E nonbifolco, e Ninfa ; onde fofpette 
De l’honor tuo.. così potrai fouente 
Entrare aconfortarla ; elapregione .. 
GO + SAR ze 
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Clit. 


Elcin 


Clit. 


Elcin 


Le renderai mendura : în quelle veftt \% © 
Quando anco al'aria aperta alcun la mire 
La riconofcerà difficilmente . È 
Quefto è quanto può farfi , 

Gia duro aleinon fia 

Habitar'in sì fofca horrida Stanza 
«Altre durezze ha per amor fofferte 
Quando il patire el fofferir potea © ©» 
Poco gionarle :hor'hor farò ; che venga è 
.Và,conducila , e pot 

Tosto Siluan ritrova egli diraî, 

Che Tirfi è gia partito 

Del fegace configlio , de l’aiuto 

Degne gratie per noi ti renda il Cielo è 


.  Omirabil ventura. 


E farà furto mio quel, che non puote 
E(fer dono d’Amor : che potrà maî s 
Ricufando , impugnando, e refiftendo , 
Far contro a me , che, fe ben vecchio fembro s 
Hòdi virilità , di robuftezza 

Piene le membra ancor ? forfe che vditi ; 
O veduti potremo efter giamat.. 

In sì fecreta parte ? ogni timore 

Ogni dubbio è lontan.. Ma che parl’io? 
Come vaneggio otme ? done ne corro 
Precipitofo fenza alcun ritegno è 

De pafsati anni miei con tanto efempio 
Di continenza , dî virtù , di fenno 


Questo il frutto farà ? quefto l'henore i 
n° > ode 
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O del mifero mondo ; 0 de’mortali 
Incerti[ftmo fato , ecco in me danno 
E quel, ch'in me felicità parea. 

Mai non ft vide forfennato errante 

pRotar s como ; frà penfier vary setarti. 

è Deh qual maggior peicato vnqua potria è: 

In mill’anni fentirft? avn tempo fora 
Violar verginella s infamar fpofa . 
E tradire amicitia ; amico fido ‘ ’ 
Sempre mi fu Siluano ; a quella fede , 
Ch'egli a let diè ;fi deue alto rifpetto . 

‘© Ma qual figuro incomparabil fallo 

»\ &ano riguardo : al fenfo io ben potret 
Ceder questa fol volta, afcofo e cauto 

vElcino s ardifci pur s occulto errore 

Non fi dee prender mai per fallo intero; 
Che’ fecreto peccar fcema il peccato ; 
Così farò : ben'infenfatto è l'huomo , 
Che fordofalfi ; one fuo bene il chiama + 


va, CA) ai i; n fe o Y LE 
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_ATTOQOVARTO 
SCERR PRIMO 
URANIR TNA AI 


POEMI ImE, 10 hdi pi) lena;c forza e pure 
\ ‘Chio quì mi fermi 0. Dea né le 

‘fue mani (MP N93 

Tutta fon'io fatw, che quefto înt- 

| 20 ji ahas i 

Dala cui viftaio mi fontoltatm vano 

mi cerchi altroue . cimè , che per lo corfo 

E per latemailtri$to core , e tfranchi * 

Affanofo anbelar così mi fcote , 

Chauer l’alma non può fpatio atrar fiato è 

Rotti i lacci dorati ala faretra , 

Mi cadde , e caddel’arco , e farò priva 

Di sì bell’armi : ei l’haraccolte, e certo 

Renderle non vorrà : ma, ben che voglia 

Jo lerifiuto bomai ; perche potrebbe 

Cofatocca dalui contaminarmi . 

Nulla perdita è ciò , poi c'ho potuto 

Viu faluar quì le Colombe afcofe . 


Capa» 


ui. 


OVART Oi. TIIS.: 

Capace © Zanio, enon moranno prima 
Cha Diana to l’offerifca in fi grand'huopo 
C'hò del’aiuto fuo .. Salvato. ancora 
Hò il forte ; e lungo dardo ; il ico è nulla. 

Fero auerfario 3 ancor parmi vederlo, 
(E folo del penfier pauenta il core;) 
Ver mè drizzarla fpanenteuol fronte. » 

« Nè 50 qual più mi fembii odiofa vifta 
Sua fembianza ò d'’amante, ò dinemico . 
Sara volto il fo amor forfein difdegno . 
Manulla temo: honeSta donna amare 
Dee lo fdegno de l’huom più ché l’amore, 
Né molto tempo eî feguirami trato è 
Vendicar ft vorrà del fuo difpregio è 
Offender donna è vergognofa imprefa è 


SCENA SECONDA. 
DAMETA,LAVRINIA, 


CcoLa, purlaggionfi: hors chepriva 
Tu farai d'ogni fcapo. Lau. aî ai. Dam. non:-puoi 
Fuggirmi più. Lau. non farmi oltraggio ; prima 
| Donami morte. Dam. ome Laurinia ,. afcinga 
Queste lagrime belle, enon temere 
. Dichithonorainterra. 
Mifero : ache non può bellezza amata ? 
Ecco , il cor non confente 
Sol per non conturbarla,. ! 
I chia, 


Di 


fizi:i A: TNT 9 


C pi 10 a fici quel; c'hoggi: dî; far propoft.»: 
Vedi, Laurinia; bor vedi 

ual fia tecco ilmio core ,30 ti perdono 
Quanti da te fofferft i oltraggi 3 & onte. 
E'nricompenfato chieggio © 
Sol che placida almen, fe non consoli 
Ti fermi quì mentre parlare intendo 
Di quel ch'Amor mi detta sed ì dir mi fara ‘ 
Che, fetu forda fer ' 
«A chid’amor ragiona, 
Noiar nonti potranno è detti miei 
«Mentrenulla ne fentiz — i 
E ben ch'io fappiacerto ; prat otlos 
Che parlo achinonode,»: e 
Parlerò pure s e fia 7 A RISNOR 
Fra l'altre infanie , che» amor -commettO . 
Quefta folliaraccolta 3 So di I 
ch'a Sordatonarrar voglia . 
Miaragione, e mia doglia i 

Laurinia , bai ben cagion di non amarmi s 

Che s'eRtér vuoi tra la volgar gente - 
i0vIn queste felue notre, 
è: Mifere felue ; che felnagge fono 

Sol per feguirle cittadine PIamzCa ) 
Dei ritrowar Paftore ; 
Che tanto ricco fia , quanto tu bella; ; 
E nonmé, ch'in modesti humil fortuna 
TParcamente ve vio . 
Ma,fel dritto riguardi, © * 


Non 


Wert È 
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Non feguirat tu ciò ; chela ricchezza 
Non è freggio de l’alma . 
Mad'ogni tirannia bafe , e foftegno » 
E veramente è quefto 
Il fecollo del ferro ; 
| Chel'oro fteffo ancor ferro diuenta, 
Ferro bomicida , onde la man poî arma 
Del'humana fuperbia a l'altrui danno 
Siluano , gli altri quì ricchi Paftori, 
Paftori nò , ma Divi in quefti bofchi 
Stiman d’effer fra noi ; 
Graui fi di quei beni , | 
Che ilvariar del mondo altrui comparte s 
Ma per ambition vani , eleggieri 
Più che foglia dv Autunno . 
E s'hora in atto humile 
Gli vedi ate dinanzi , 
Solo per vincer tè ft moftran vinti, 
E fol per dominar fi moStran ferva 5 
Fere lufinghe infidiofi ingannò, 
Onde abettrnainfamia il tuo bonor cada 
Che ss ad alcunti pieghi, 
Non sìtofto adempita baurà fua voglia; 
Che diverrà dite crudel tiranno, 
E del tuo vinto tu farai vil preda . 
E forfe anco ala fin diratti ingrato ; 
Non fei dì mè più degna : e fi fchernita 
Bramerai ricourarti in fen d'alcuno 
Pudico amante enon potrai che fe | 
li Tia 


UT TT Su) 
Frà mortali: qua giù varia fi Stato | 
All'hor tà , che giavani i preghi ulersa 
Fesli ,invanpregherar ) ameraîndarno > 
Chi fi iperba fdegnaSti 3 OP 
E ridera di tè chi per te pianfe © 
E ben ragian:fara, che da noi tostti st 
A cui negati amore 3: 

Ti ft neghi pietade” 

Chi farà mai:ch'accetti | 

Rifiutatabellezzaimvil fortuna, 

Che di lui fè rifiuto intempo lieto è. 
Chi farà mai , ch'accetti 

Donnafenza boneate » 

Clh'alui per zelo d'honefta fu cruda 

Quando amarlo potea di cafto amore? 

Così di la febernita PAR 4 


° Equìtardi pentità, nscih stà ia 


Poca cura ditè daratti in preda 

Al volgo decaprari ; € pianì , emonti 
Già parmi vederti > | 
Scorrer lafcina, e mercenaria , e dA 
DishonesSta bellezza apremio ile. 
Hortu , che fer sì pura 


Zelofa verginella 3 


Non tremitu, nontremi 

A la fola fombianza, al fol penfiero 
Di tanto danno , etant’alta vergogna è 
Parlo poffibil cofe 3 ; eldubbioancora 
Prende: dee per certezza 


Ne 


O_ PV iAx Rx Tx 0. IIS: 
Ne le graut iImportanze anima faggia.. 
Fuggitorto configlio, ah figg!» € sini 
In tua ponera forte 
Vn pouero conforte ® 
Ch'owèfortunacguale . 
Ini Amor.dura e vale 

Macredi pure (e fi aft è che non poffa 
«Auenir quanto t0.dico , 4 te conuiene.. 
La ragion riguardar per ‘altro fine. 
Twamor.dene efser premio dl’ ali, Amore, 
Non al'altrugzicchezza, coin timo 
Che farebbe la.tua heltà venale. RAS Ario 
E gran mercè dareSli 4 picciol ip og 
Deh qual ricco teforo " 

Fia degno cambio a quefte aurate chiome Bio 
Qual gemma orientale 
Fia degno cambio è 3 lucidi self. 

Di queSti occhi legiadri? 

Hor fe tu deu amare; 

Deutamar.chi più ama, 

Ch’amor fol degno prezzo è de l'amorei. 
E chi i farà costni , s'10 pur non fone ? 
Son'io quel, che più amo . 

«Ardon pertemolti altri (10 già nola nic io) 
Ma tutti î fichi loroinfieme accolti. - 

Non faran delmio foco 

Vna favilla fola. \ 

CoStor di tua bellezza 

Scorgono a pena vn ragsio 


ct H I Frd 


(dI dio UT T-0, MI 
Fra l'ombre inuolti d'ignoranza vile — 
Echebeltà perfetta ©» | |. /©|0)\) 
‘Perfettamente non difcerne y d’ntendes 
Non ha perfetto amore , MIEI 
Ch'a vero amorla conofeenzaè madre. * 
Matuerareeccellenze ioben conofio: © 
Il facro , e chiaro Apollo, 

Da cui prendo l'origine famofas 
Ifenfi,el'intelletto » i 
M'apre invn luciffimo Oriente 

Di nouelli penfieri ; e del fuo dono 
Nonm'è fcarfo giamaî : quando tal'hora 
Del fuo furom' accendo, 

Le cofe incomprenfibili comprendo è 
Spio tonla mente illuminata , e pura — | 
Nobilfecreto di belta celefte, ) © 

Che tu medefma inte veder non puoî , 
Ond'anco io potrei dir, ch’affai più fone 
Degno io di tè , che tu ditè non fei , 
Ma ciò poco mi vaglia vio buomo vile 
Io vile, e poca terra sio ombra, 10 nulla $. 

| Epur di nulla vn Ciel quafi m'ha fatto 

Tua fopranabellezza , 

Chele fupreme alte potenze aguaglia , 

E inmezo‘a quefto petto hi 
Infembianza diDea tu fiedi , e regni 
Sprezzi dunque il tuo albergo è 
Sprezzi dunque il tuo Cid? © 

Zlor fe cu mà ricuft | 


L _ Non 


Q PA RT 6 ij. 
Non per odio y'ò disdegno ; i 
Ma per defio d'honore, .. 
Sappi sche'n te mai fempre 
Quanto amai la beltà, l’honore amai » 
Honefta sij , Laurinia, come bella, 
«Amore e defiderio di bellezza , 
Beltà bella non è fenza honeftade ; 
Onde chiama , €$ honeStà nonamas 
Beltà nonama , e non può dirfi amante è 
Diraî purtu, che la tua cata voglia 
Ticoftringe ad odiarmi © | 
S'ami honeStà , deui anco amar, ch'îo amis 
Poi che honeSto Èl.mi'amore . E fetu m'ody * 
Perche tu bella : rio difforme fia, 
Non hai giusta cagione 
Brutto io fono (tl confeffo ( ma’. mio core 
E bello quanto bello e*l tuo bel volta, 
Chen lui dipinfe Amore s I 
Deltuo vifo è l mio cor ritratto vero s 
E l’imagine tua fchinar non dei, 
L'affettoin me gradi , enon l'afpetto + 
Lafciua donna brama tr. 
Vago fembiante in buom., ch'è lei fe pieghi è 
Matu, vergine caîta, 
Sdegna quefto defio commune a l'altre . 
Ma chi brutto non fembra a te dinanzi dè 
Volto , che fai men bello | 00 , 
Il Ciel chetifè bello? 
Che più vi fafedire, 
fe es cla 


- 
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Che ‘odio tuo ver int ‘vien dale Stelle ©" 


E che colpa è del fatto senon'tua colpa a. 
Ciò non ti fcufa 5 tl fato vnqua nen i puote” 
Dalo fciolto voler farfi tiranno. 

«anzi fouente*vn bon penfi ier difpofto 

E menda in not la ftefa 
Propria nalyra, elaritira,e e fuolge 
Dal precipitio per sè cadrebbe. |’ 

Gran lode è di colui, I 
Ch'a sè maeStro ; i falli fuoî COTEZZO 
Odia quest'odio LUO. PA 

Odia, Lanrinia , tlnon poteamare, 

E ‘diverrai contua gran lode'amante . 

E fe fermato è pur la sù ne Cielo. 


- "% 


Che tu fempre mi fugga , e fempre m "odi s 


Humane, e o gi ufte voglie ancor Souente 
Piegan divina legge: e 
Hor ecco in tuo potere 
L’offefa mia L'ata ; 
La morte mia, la vità 7 

Ma fe tanteragioni , è così è chiare. 
Non ti MOUONO ; © ALSINE RATA 


Soffitrò+ ‘che non m ‘ami è x 


Nox entrar. ne l’amore 5 ATI 


Efci fol da lo I fdegno ; 
«Accetta il Mio defire 


a 
T) 


Tanto fol, quanto bafte — Ds ti ; A 


«Ad ammorzare i tuoi fini sel’ivéi 
Che conturbano sie otel, ‘petto a i 


Dai RC N00. 119 : 
. Eturbanoîl feren de glocchi belli; 
Mi rrincrefce l'amor fol perch'offendo 
Sè leggiadre bellezze . 

Hor chi ciò crederebbe ? questo miò'. 

Deftr di non amar , figlio e d'amore « 
l’amarti è vero'amore è 

Il non voler amaiti 

E più perfetto amore... 

Mifero.moftro d’infelici affetti » 

Qual maî fi vide amante » 

Più di me fuenturato , ò dî mercede 

Più dime degno è Hortuimiei preghi buemili 4 
Quefte veraci mie lagrime y queste 

St potenti ragioni , € queftevoglie 

D'alta, e pura hone$ta gradifet 0 bella» 
Etuapietà dichiara » 

Con foayerifpofta . otmè , purtaci,. 
Com'hat marmo il cor, marmo hai la lingua 

Laur. Queftafia tua rifpofta. Dam. one ten vai di 
Credi dame fuggi 3 OO 
Etame piùti leghi : io già non bramo 
Altroue mai, che coftà dentro hauerti . 

Laur. Vienpur sdi “questa Grotta il varco angusto. 
Paffax non potrai tu fenza pafarti ; 
Con quefto dardo il cor: piwa&vnavolta »* > 
Contro Cignat , contro Leoni, €$.Orft 
Così m'oppofi s nè dite panento sii 0 i 
Dite, che fei Leon, Cignale , & Pit ni 
In bumana fembianzas di furia si E 

a H 4 Dam 
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Dam.0h , che odo; oh, che veggio : ai ;tomedi molidos 


El Ciel ti O? oimè snonè più Cielo, 
E crudo inferno è’l mondo : la ragione 
Morì co’ lnafcer tuo Ninfa crudele 
O cruda : nra che cruda e 
Poco titolo è ate l’effer crudele, 

None ferpente , o fera, 

Nonè folgore , ò Morte 3 i 

Ch'ates ‘aguaglia, e però nome il mondo 

Non ha , chel’empia, eftrema 

Tua qualitate efprima. 
 Mafiabensch'io ti moftai 

Chi di noi duo fia fera , e chi dî not 

Sappia adoprarft in caccia . 

Ecco le tue faette , che nel corfo, 

Tuo mal grado ; lafciaft: ecco qui l'arco 

Se tuvoglia non muti, i0 mi rifoluo , 

«A faettarti; e pagherai co’l fangue 

L’acque del pianto nuo, che'n larga vena 

Verfai per te , crudel , sì lungo tempo = 
E conle piaghe tue fanar mie piaghe 
Forza tifia; nè più farò legato , 

Sio tè fcioglio di vita : & è ragione $ 


Chio chiuda gliocchi a chi m'aperfe il petto è © 


«Men crudeli faran quefte SEA 
«A ferire il tuo fianco, 
Che non furon crudeli 

| A pender dal tuo fianco, onde impararo 
È arte di crudeltà jnè è giati ti dene, 


SO 


Qual 
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Qual perfetta maeftra, |. 
Difpiacer , ch'elle in te faccian la proua 
Di quel, che tu înfegnafti. 
Come fera viuesti, e come fera 
Intana hor morirai. L'AStri 
Così morì per te quefto mio core 
Nela (pelonca del mio petto , cr hora 


‘ Forfe lamorte tua 


Sarà levita fua. Lau. Ben hauret cara 
La morte pervfcir datantanoia ; 

Ma morir per tua man grane mi fora 
Perciò cha l'honor mio biafmo farebbe » 


Dam. Ben dici; ebiafmoti fard purscerto 


Lau. 


Morte hauer da chi è morto!, è rimanere 
Yccifa da chitu prima vecideStà. è © 
Hora cheti difponi Alma oStinata » 

A darmi vita» ò a riceuer morte È 
Empio cor , che farat per non moftrarti 
Pietofaame farai crudaate feta? 
Non temi ancora? ecco lo Stra! ful'arco » 
Paftor s non mitoccar, fon di Diana . 


Soccorri , 0 Dea, quale fperanza bauramno 


L’altre vergini belle, in me, veggendo 
Che fui tanto fedel sìvrudo fcempio è 
Mafelgrido di milleè giunto al Ciclo 
Di mille, che» vil fiamma accefe questa 
Mia nocente bellezza, €$ infelice 5 

E vendetta crudel Altrui apparechia 
Contro il rigor de la mia caftitade 


$ 
v 
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Che forfe a lui troppo fenera fembrani iu, 
Non contro ame scontrola mia bellezza. © R 
Si torca lira fua ; chiella è cagione 
E dela mia miferia, ede Palerui.. 
Dam. Che più reSta a tentare è ella non prezza 
NÉ minacie s-nò preghi è 
Laur.Fà tu che quefto afpetto, 
Che a vago il Ciel mi diede, ilCielo, 
Chene lacortefia mifuerudele ; 
Sicangi, e nova e Strana forma prenda - 
Con lagrime di fangue tit dia Li 
Quì proftrata tel chieggio ind 
Machi fenzateccarmi in piò ma lena? 
Qual mirapifce è dentro. 
Ne la cieca fpelonca 
Insifi bile forza è 2 €CCO già veggo. ui 
Già veggo 10 ben che'l mio defi ire adempi 
Dam. Ai , che mi fento al core 
Scender fatale horrore.. 
Laur. Cangiato è in nona guifa 
L’vu 7 piede, el'altro; egiafi vefteil corpo. 
Di molle piume ; € fi i rifhringe. al.petto 
Quefto,e. quel braccio sein alafi trasforma» 
Dam.Oimè , ch'a pena ofo girare il quando | 
Mouerla lingua a penaz sit ci 
Qualdentro se fuormi Strimge | 
Innifi bil CqEmARO canini cibi 
Mifero., 10. pur: mporreti ib, CA 
vi ppreffarmi à è quel'varco ye confolare. 3 
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OVARO. 12$:? 
Queftiocchi mici de l'oltima fuavifta 0» 
Pur comunque potesft entro a ‘quel fofco 3 
Mariuerenza , ctema x 3 03 
Che sì m'ingombratl cornON' ‘mel concede; gra 


Laur. Ecco gia: squafi tutta.‘ 


Mi vò cangiando în candida Vololubà 


Dam.E vedrò 10 mefihino» 


#1 


Sì dolorofa merauiglia ; e vino 

Quì rimarò mifero-me., che fi DALE 
Fuori de l'Antro ellafen vola, fugge. 
E done lafci me dolente e folo? 

«At dolore , at dol ore ; aî s Geom poffo 
Piu foffenermi, ò occhi mici ‘dogliofi 
Come fofte pofenti 

«A mirar tanto danno ; è come Liga 

Vv mantencte ancora è” 

M iracol grande è quoftozi mi pià drande 
Miracol'è, ch'io lo patifcà, evina | 
NÉ questo effer ‘può grà Grlidele i inganno 
Bench'ella aftuta ingannatrice’, e cruda.‘ 


\\Sempre fa fopra modo 3 onde vfcire > 


Fò costa tempo la colomba ?; in terra 
Ponò gli Dei fà miferi mortali 
L’altreleggi®mutarde la natura gs 0% 
E queste felue fteffe hanno fonente i ey 
Veduto trasformarglibuonginiin faft i a 
In vaghe fiere sin fronofe piante . i 
Mache vaneggio qui fra dubbi'miei ? 
pe cala grotta ; 10 pofto enti armi: queto SL 

Pr va 


Profonda, e oftura è bet ,macosì angufiaz 
Che penetrando in giù fino al fuo centra 

Con le braccia diftefe ,, e quefto , e quello 
Muro de la fpelonca ogn’hor tentando s 
Y (tir potrò di di dubbio , è di dolore». 

Ma vogliail Ciel, ch'n vano 

Creda quel, che pur credo » 


SCENA:\TERZAhA% 
CLITIA. CINTIA 
con veti feminili. 
ENGA Laurinia teco 3 
Avo Di fuprema bellezza al paragone 
O vedefe Siluan cotesto vifo, 
Che ne le vesti feminil riprende 
I fuoi propri fplendori. 
Cint.Non è più quefto mio quel uolto , quello, 
Che gia piacque è Siluano : 
Empie fuenture , e lunghe pene , e graw 
Tutta m'han trasformata. . 
Come può raggio di bellezza alcuna î, 
Apparire in vn corpo , oue ftia l'Alma » 
Frà l’ombre del dolor mai fempre afflitta è 
Egli e ragione in questo manto ancora 
Non riconofcerebbe altro,cheTùfî 
Così veStito : ai laffa s în tante quife v 
Di fuor mi vò cangiando , e dentro ogr'hora .. 
Ritiene vnfolo afpetto ne 0 0 
L'inamorato petto». 


"I 
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Mami confolo , è dolce albergo ; e caro 
Mi farà quefto (peco . 
TPerdano glrocchi mie . . I 
L'alma luce del Soleentro è quell'ombre s° 
Se fia bifogno ancor molt'anni .emolti, 
E tutto il corfo de lavita mia: 
Pur ch'inanzi ala morte vna fol'hora 
‘Veder pofta quel (ol di quei begli occhi | 
Volgerft a me pictofo , 
O almen non disdegnofo - 
€lit. Ma,che dardo è cotefto è ancor non vidi 
«Arme più bella, c in manoate no'l vide 
Intanto tempo maî. Cint. questo, Siluano 
Donommi all’hor , che la fua fè mi diede, 
Caro pegno ,ememoria a me foane , 
E parimente acerba di quei primi 
Felici amori : îo questo in sù le (ponde 
Lafciai del fiume all'hor quando vi caddî è 
Nè sò chi fel prendeffe , e per quai Îtrade 
SiapalJato fin quì : fu mia ventura, 
Ch'io lo vidi poc'anzi , e'lriconobbi 
neleman dvn Bifolco , vidi coloro 
Che fovastieri ad bonorare Alcippo 
Son quì concorft : il ritrouai cortefe , 
Si che è primarichiefta egli mel diede. 
E gli died'io quel mio bell’arco in cambio » 
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SCENE PARTA 


HORMONT a CINTIA. 
Meta di, 1 A. 


NTESO bò pi la > DOCET 
ii DiTurfis Ninfe ; ot è fuggito] bor fini, 
Che conoftiuito hò gia laftuto inganno « 
Cint. Otme, così mi prendi?" dito A 
Hor. Mal nafcondono, 0Tirfi, ad occhio accorta | 
® Diuerft panni un conofciuto PI (142 PNRA 
Cint. Che da me chiedi, “Hormonte . 
Chit. Etondetanto fdegno LIO 
Hor. Per e/fe guir d di lui quel che in° impe 
Siluano , î0 vò legarli ambe le manî, 
E gittarlo nelfiume, Clit. cime che ro è 
Cint. Ecco ne vegno volontario è moîte , 
Non far meco violenza alcuna , 
Nonfarfiratio di me, lafciami , prego . 
E dimmi, qual cagion mowe Siluano *- 
Sì fieramente contro ine : fa ch'io 
Sta di ciò fodisfatto , è morrò lieto . 
Hor. Odi, che mi dimanda ,. 
Guata , com'egli infinge. 
Non ramentili ingiuria © quel sì sì grane . 
Darno , che gli reca$ti, niquo, ingrato è è 
| Stimi sì pocolni, Slimisì poco 
1) tuo ciror contro lui, che pofto l'habbi 


LISI na 
SON, si 
’ NI (IA 


Così 


Chit. 


Hor. 


Hor. E perche sì veftito è inditio vero 
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Così toftoin vite oblio è Siluam'n'bà ‘detto Pit 
Che tu fofti cagion, chela fua donna 
Sta fattà già del fuo:rimale amante . 

Horcome amante è e non faòt ‘ehe anenne. 
Al mifero:Dameta © *° 

Il contrario di quel; che tì credesti è 2 

Che parli , Ninfa tm? 60%) Liotta n° 

Sciocco ? Clit. il veroti: parlo, DR ab 
Laurinia lhi fidimostro“cortefe > > S> 
Per 1fcernirto%ve più che ma fpranaai 
EllaglifowmHopsi. (MII 

Non fai quel éh'ogn*vn sd? Hor Saper ason ri doo 
Quel. «ché giamit non fu. Cin.queStò È pur Vero $ 

Elsa Silnano:se-fì Pcontenta, ch'iotvn > 
Habbia tempo ad andar quinci loitanid * 

Fin che s anmotti. Hor.iferi in canti voftri 
Non vaglio deo Hormonte. Clit. bor dimmi mado 
T'impofe ciò Siluan? Hor.. tofto ; ch'ei feppe' 3 
Quel che Lauriniafè.‘ Clit.non l'hai dopoi È 

Vv Peduto più? Hor. n0,ma che tanto hbomaî 
Chiedenmi questo, € quello? Cint.vedi Hormote, 
Che dinon fatto error mi dailapena* | 

Né Siluano tl defia : pofcia che intefe 
L’oltraggio di Dameta , ei fi. contento 

Ch'io di qua lungi vada; eîm fua-vendetta 
Altro da memon braiaà: bonsy mi lafcias 
Ch'tome n’andrò $ come propofto hanea 

Di partirmi pur bor così vestito, È 


Quefto 
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Cht. 


QueStomi dà , che quel che deto banete 
Tutto fiafalfo ; e che'n talguifa afcofo 

Da me fuggiui. Cint..da Siluano Stefso > 
Piacciati difaperlo , es'è menzogna 
Dammi più cruda morte.Hor.ei m'ha commeRo, 
Che non gliappasa inanzi,. i 

Se te prianon fommergo vr. 

Ma poniam ,chefia vero i Gin so 
Che Lauriniafehernito» babbia Dametaz > 
E che perciò: Siluan non ti condantà:$o %i > 
Comei fuffrira in pace il grauevtorio; 
C'hoggimi raccontò , che fatto, l'hai 
Configliando a colei sche non l'amaffe, > > 
E chiamandolo iniquo se diffeale. 0-1» 
Ei pocoftima fanciuliefco oltraggio 

E'l difeame, che con feruenti prieghi 


| o Locommoffi a pietà verfo costat. 
Zoy. Finta fu la pietà , credilo pure ; 


Che fevera ella fue > baurebbe toft 0 | 
«Ame fatto auifar, ch'io non feguifft r 
Quel che pria comandommi. Clit. ai ch'egli forfe 
Non fene.ricordò. Hor. Ninfa , io sò bene 
Il voler di Siluan , ch'è Signor mio, 
E ftimar debbo più quel ch'a me diffe 

Spinto dagisfto fdegno , 

Che quel che diffe a te (pinto da tuoî 

Noiofi prieghi, che l'hauran sforzato | 
«i dir quel chenonvolfe. i 

Ma, conunquepu fia, mi giona molto 

I Degni» 


QU: A R TED. 129%: : 
D'effegairiquanto impofe; ii en 1 
E fe fa ‘questo error, mi farà caro 
D'errarpertroppavbedienza ; efede. 0. | 
Cint. Amor , in man dicuim’hattu corndutto | è» 
D’vn, che pietà non riconofce sò Cieli» +. 
E poffibile soime', che costa foura 
Contro drme tanto disdegno alberghi ? 
Hor. Hortaci , vienne homai, ma che vegg'io'? 
» Cape finti fon quefti ? nò ; nò s Tirfi 
Gran marauigliatu mi porgi » ò Clitia, 
Quefte fon vere chiome i nè fonchiome. > \ i «1 
D'huomo tu tact;.queftaè Donna: Cint. tuomo 
Mi fono ; e fe capelli bhò così lunghi 
Crefcer ti feci Hot. io noli vidimaò: 
Mentre fotto valtré panni eri veflito 
Perche non li porta$ti ancor difciolti è i 
sent. Perche fon troppo lunghi .: Horm. è fefei buomo > 
Perche non letroncafti? hor ch'io ti miro. ‘ 
Conocchio dubbio, il tuo fembiante parmi 
Altro di quel.di prima : 10 nonti credo. 
Clitia, dimmi tuwlvero, el Ciel ti giurò; 
Che fe nonme’lpale/i sio’ feco infieme 
Tidarò morte, & bor ti prendo ; e lego » 
lit. Non perch’io fagga già di morir feco 
Quefto farò $ ma perche tu pietofo 
CA lei ti renda: è donna, bortuvorrai f 
Efser crudele è tenerella donna è 
Tu sì grandee potente sil qualdeurefio i #0 
Fid le cauerne a Hiperborei monti, «1: | 
438 7 So 
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Clit. 


Chit. 


Che. 


Sol sbranar Tigri, e firangolarnLeomè® | 
O forte Hormorte , babbi dilei pictade 
O fortiffimo Hormonte «Hors ione fiupifeo» 
Ma leffer donna ancor nulla rileua ; 
Nulla fcema à l’offefa di Siluano+. 
Fa , che menfedel debba moftrarmi 

Al fuo voler. Madimmi qual cagione 
Ticoftrinfe.à mutar babito se nome, {a 
E chifei.tu? Cint.chetmporta, ch'io ti fcopra 
La miaconditionshò damorire. è © 
Deb leftialaper Dio ; ch'ella andra lungi 
Da quefti bofchi fi ch’alcungiamat |’ 
Nol potrà rifaper : tudì a Siluano ; © 
Ch'ella fiamorta; rio , che verrò teco 
Nefarò fede. Horm.tufarehti fede 
De la miainfedeltà : mal perfuadt.. 
Ceda l’obedienzaala pietade 
sol quefta volta. Horm.e chi mi fa fecuro, 
Chella quì non ritorni , e ch'a Siluano, 
Non prepari altro inganno è effer--ben puote 
Taleil difegno fuo s che voglia ancora 
Quandunque pofta ritentarlo : c s'egli. 
Di nouo fe n'auede , chi pietofo 
Sarà ad Hormonte 2 taci, Clitia; tact* 
Non fia pietatcin mè , pur c'habbia fede 3. 
«Anzi fia pure in mè pietate e fede 
Mapietàdi meftefo. è» © 
Dunquedifpofto fer di porre amorte 
Y na tenera donnaî ita de 

Tee A Horo 
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Hor. Dura a neceff tàmi sforza; e nona 
O belli(fima Ninfa, 
Che'ltuo sì vago pianto , 
E quel flebile (pirito foane, 
Che frà lagrime pure 
Efce dagli occhi tuoi, 
Lagratia,ela pietà de le parole, 
Lanobailta del delicato vifo; i 
E quel dolce pallor, di chelo o fparge 
Latemadel'motrire, LA 
Hanno l'anima mia sì trasformata, 
C’Hormonte î0 più non fon, nonfi conuiene 
Ame più queffonome ; e fetai fregi vaio 
Dolorofi, e mortali | | 
Così bella ti fanno ; hor qual io 
Sel’allegrezza, el n 
T'adornafferoîl vifo ? 
Credi, che‘per tu'amore 
Di quel mi duol chenme pikagaltro epprezio' 
D’effer alimio Siluan tanto fedele. 
Tenerifftmo affetto in. mefi defta 
De l’acerba tua morte : 
Ma pietà di mimiftro è reo mon gioua. 
Cint. Eccoto più nullachieggio , 
Se non tofto morire : homaî fi corra Riv 
Audaciffi mamente incontro a morte. St 
Hor. Horsù fermati : mira 
Tu conofcer ben puoî quale improwifa* 
Fiamma datua beltà mi fcefe alpettos » + 
} I 32 C iNÉo 


È 


x ® 
Le è 99, 
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Cint.Oime de nono mal , mis pipe, | 
Hor. Io mi contento , (cla mia fe ten porgo di 


Clit. 


Inlibertà lafciarti , 
Pur che questo amor mio cortefe accetti. 
Ah, ch'io non intendeft. in 


Cing. O Clitia, ecco il buonfine . 


De le [peranzetue.3 del tuo confi iglio ; 


Chit. K \iconofco il mioerror; 


x morir voglioteco 
Per obligo di colpa , e morir:vo glio.;. 
Per obligo d'amore= 


Hor. Deb.viniate prati zare viuiamo tutti. 
(Caf «lit Hormonte ya quel, che chiedi, 10 fò rifpofta 


Breue sì, ma coftante, e rifoluta:3 ». 

Sappi , che per Serbare intatta, © Va 

La mia verginità , dolce mifora. 

Morir de la più borribile y e crudi»: «ie 

. Morte , che (gomentar poffa l'Inferno; bi 

Dico fol tarito gior tu parola alcuna. 

Non perder meco , & efeguife homai 

Fieramente di mè ton mille Stratij. 

Quel peggior fin , che puot.s. che Lertbtatt, | 

Io Slimerdl morir +Hor. quata mi 

Penfa , penfa : non vedi, | 

Ch'ogni miferavitaè afai mi gliore 
D’vna felecemorte è 

Ma perche fehiui tu quelche dometti | 

Caramente fegnive ® > e qual mifetta: MUTE 

Tijae s ch'altri dica ATTO 


DS 


Pe he 


Cint. 


Hor. 
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Che fel d’Hormonte amica ? 10 ti prometto 
Far sì ; chel miò Siluano ) 
Ticonceda , che Sti méco în eterno ; 
Hormonte, ancor non credi 3° 
Ch'oftinata farò prima amorire ? . 
Oftinata a morir? meriti morte « | 
Etio lati dard magia nonvoglio =» 
Morendo tu ne l’acque , i0 rimanere 
In questo foco’; ammorzerollo prima 
Setu mi fer fcortefe à dinegarmi 
Quel che dar mi i douresti  d0 difcortefe» 
Efjer a menonvò, non me'l prendendo 


CAforzaiorapirò lo mio diletto ; 


E ti fommergerò serudele amante” 

Dopòl frutto amorofo ; e teco infi eme 
Sommergerò mia voglia, e così fcarco 

Jo refterò deb'pefo. Cin. o Clitia mia; 

Cori, vanne a Siluan, dagli nouella 

Di me, di mia ficeneura; e fol mi falut 
Lamiaverginità  Horm. fermati , credi ,» | 
Chio foffrirò; che'vadal, Clit. oimè .Cint. ai laff, 
Laffa me ynon credea , che'n me poteffe 

Capire altra <A bor ben conofco 


Che d'ogni mal qua giù fi trouo il peggio . 


Hor. Prouerete qual fia del forte Hormonte 


ine. 


Il furore , e lo fdegno , anzi il feroce, 
E mio fdegnofo amore: ambe venite 
Poco quinci i lontano in parte , doue 
Và à i più rapido fiume :e La onde 
3 Più 


I 


T.J AGNO 


3 È i vd ia 
Più s'inalzala riva onde più crudo 


Sia'lvoftro precipitio s in quel deferto s- 
One s uè purfarà che virifponda ||. |». 
Echo pietofa . anco a te, Clitia intendo 
Dar morte , tn ficurezza 

Io mi porrò , che quefto tai 
Frale genti perte non fi rifappia ... 


Cint.0 mondo ingiusto mondo , 


Clit. 


Non cred’io 3 chel'Inferno e(fer mi poffa 
Albergo più crudel, che tu non fofti . 
Macchia pur quefto corpo s 

Hormonte , borrido più s che monte alpestro 
Que gli Orfi, ei Leon fanno il lor nido : 
Il corpo macchia pur , che la mia mente 
sempre farà qual me la diede il Cielo 

Che de l'honore il vero albergo è l’alma; 
Quinci fcacciarnon lo potrà tuaforza» 
Haurò pur nel morir questo conforto . 
«Aichi fatà ; che per pietà ft moua 


«A donarci foccorfo ? Horm. in vantu gridi s 


i Ogni Ninfae paftor fi trona ancora 


Ne la fefiad'Alcippo : andiamo, e voglio. 
Con quefta corda ambe legarni; andiamo . > 
SCENA QUINTA» 

Rici ME i i 

EnsA1tenebre ofcure entro gli horror 
Del-voftro centro abbandonar me fteffo 

{ 3RE dA SPARI A si Per 
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. Perfempre , e far di quefta grotta infauîta 
Al cadauero mio faretro , etomba . 

Mavò chel mio morir fi t fcorga aperto » 

E chiaro fplenda di mia notte il fofco 
Lucido effempiora fuenturati Amanti» 
Venga craftuno ariguardar fe fteff© 5 

Deh qual più fido s eluminofo fpecchio, 
Chelo nuo ftato tenebrofo s e triftoè . 

Laurinia; oue fe tu? doue fon'i0? 

Oimè , ches'io d'Amore. 

Hauelfi l’ali,come n'hò l'ardore 

Ti feguirei volando ; se fe féin terra 

Odiofo a te, mutando il primo afpetto 
L’yno ; el ‘altro di noi > forfe cangiato 

Tu baurai coftume , €S io cangerci forte » 
Deh chi mi prefta , mifero 3 le penne 
Horsù sche tosto in lieve. 

Fiamma conuerfo sta m'alzero dai terra» 
Poiche tutto fon foco 

Ma che vaneggio ; ftolto 2 10 què morroneme 

Senz?alcun refrigerio : ai chi mi porge 
Qualche conforto almen ne l'hore e/treme È 
«A vormivolgo : in voi 

Trouerò co’ penfiero . 

Intanta amaritudine , dolcezza , 

Care amate factte: ow'è quel fianco $ 

Onde foste fofpefe è 

Owèlabellamano, 

Ch'anentar vifolenaz | til 
dl A I 4 Emola 
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336: DI) VERA 
Emolade'begli occhi MSA 

Che fulminaroinme gli acoofi. Sali? 2 

Oh ob\chefin gradito DAR 

Farei di. 200) ferito: | 

Ma now'debbo-toccar già qu perso, ì 
Ch'ow'è la piaga ancora lè ORI 
Colpo: di quei begli occhi, 00 inanà 
Non è ragivir, chetocchi EEE 
"Colpo di ‘ferro. Flor farà ben ; ch'io vada 


Soura alto monte; e quindi. >»: >. . 
Precipitarmi. al baffo, muri stia 
Che si poco m “IManza 

De lo più tolafio, LIT 
Che pria'yèb'i0 giunga aterra: 149 


Morird'in aria; € fia beata morte}. sa 

Poi che nel’aria ba vita 

Quella mia dolce vita . 
Venite meco intanto armi leggiadre cd 
Reliquie amate, e dolci pegni e cari y° 
Erefrigeri0'almeno 

Con voftra dolce vifta murari 
Porgere al cor ne l'oltimo fuo fine, AEREA 


SCENA ESE 
(BL CINO.: 


B° E n cercai refiffendo in tante guife 
Fermar ra di qua l’errante piede ; 


Ma 
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Manulla può debil ragione inferma » 
Eccel'Antro funeSto; & è già tempo, 
Che venuta fia Cintia e fiaui afcofa . 
Elcin, commetterei contro teftefto, 
E contro il cielerror si grave è abferma, 
Nonentrarsnonancor ; penfa al perighio 
Penfa chefine baura l’iniqua imprefa . 
Credi che Cintia opporfi a te non voglia 
Conognifuo poter te ferefpinto |. | 
Turimanida lei, che dirà il mondo? ,. 
Chefarattucon tanta infamia, e fcorno 
Fauola diuenuto in vifo altrui ? 
Ma fe aperto difnor non temi e credî 
Ch'altri faper nol poffa ; aperto danno 
Temer ben dei, che'ltuo defir tenace 
«Andra crefcendo ogn’kor, fatto maggiore 
Dalafuarefifenza , e'n breue tempo 
Tifara prino ancor di fenno ye d'Alma, 
Ma profuppongo pur , ch’ella ft renda 
Debile donna, da minacciofa forza , 
Che farò poi quando anco al cor mi reffe è 
Questa pur troppo ingorda, e ingiusta voglia? 
Ellami fuggira più chela morte, 
Come de l’honor fuo crudel tiranno, 
Ne pafcer mi potrò pur di fua vifta : 
O pentendomi all’hora (il che potrebbe 
Facilmente auenirmi : ogni bellezza 
Che'n piacer non leggitimo fi gode 
Satieuole a l'huomfi rende (peso; X 
si Che 
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Che fine è de l’amore attoimpudico) È 
Comeviuer potrò frà morfi acerbî 
Delamia propria confcienza? 0 quale 
Mi Stara nel corfiffa acuta’doglia 
E crudelmente la pietà ver let 
M'affligerà , penfindo hauerle tolto 
Quelche render'alei non potrò mar. 
Del fao vergine honor l'amato pregio. 
Ecco , oimè non rimiro ow'10 mi Lonttan 
Frd cotanti penfieri altro, che danno . 
Mafe lafcio l’imprefa , 0 quanta gioia 
Goderò meco Steffò , imaginando, >». 
Che col proprio valor mi fcoffi , e fciolfa 
Dale mie tenaciffime catene . 
E s'auien, che dal mondo ancor fi i fappia 
Gloria farà: che fra'paftor ft dica . it, 
Queftibramò l’ingiufto e pofcia s accorto 
Quando più errar potea ; fuggì l'errore. . | 
Hors'io fon tal, che pertinace ancora , 
Queste cofe penfando amenon riedo;. 
È Che non dò niorte ame medefimo bomai è 
O mortali , omortali , infieme ; infieme 
Venite a riguarda» mirabili ‘prona 
Del Tiranno de el'Almeiniquo Amores 
Vincer gli Orfi , 1 i Leoù, frena leTigri 
E pur di mortal'huomo ingegno ; e forzaz a 
Et atterrar co î folgori tonanti i 
De le torrî fuperbe il capo altero:; 
Et tas n riholtar fofopra il mondo sv 
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SCENA SETTIMA. 
SILVANO, HORMONTE: 


yOrA menericordo,e forfe indarno. 
A Miafciocchezza, e pietà poco pietofa . 
Mi contentat chel miferello Tirfî 
‘Viuer potefte quì dopò aleuntempo, 
E dir non feci al difpietato Hormonte, 
Che più non effeguiffe incontro a luz 
"Quel chegl'impofi : at che l'huom crudo forfè, 
‘ ‘Setrouatol’haurà ,l'haura fommerfo, 
Senzariguardo hauer , ch'egli la morte 
Già nonmerita più : ma fe l'inganno , 
Che fè Laurinia al mio Riuale , Hormonte 
. Intefo ancor nonha, Tirft è già morto 
Senza dubbio è già morto : 0 inauertenzag 
Beninuiar deueatofto , ch't0 feppi | 
: Lo fcorno di Dameta , altri miet feruî 
A ricercarlo ; ad auifargli il tutto». 
Infelice memoria albergo folo 
Degli amorofimiei penfieri acerbe . 
Che debbofar? tace la felua intorno, 
E pastori, e Bifolchî, e Ninfe, e tutte 
Seruî, & amici ancor ne Stanno accolte 
NelafeSta d'Alcippo : 0 lui nontrouo, 
Nè alcun vegg'io s ch'a ritrouarlo inuij 
E crefcer fento ogni hor viè più ne l’Alma. 
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Timor di Tirf, e quel pietofo e nono 
Zelo, che verfoCintiain'me sè defto è È 

Per lui m'afflige ancor fol perch'in volto 
© somiglia a lei : che fia di me , chefia 
Insì varri confuft, afpri penfiert è 
Con amor con pietà nel cor profondo 
Strana mi fanno se difufata guerra” 
Le beltà viue, e lè bellezze (pente . È 
Ma ecco a punto Hormonte: dowè Tuft? * 
Hor. — Nonfaiqualiomi fia? fina queh’hora® 
Creder puoi : che lafciato habbia impunito 
Ibreofanciullo è Silu. oime cia l'hai fommerfo + 
zor.E già pafto di pefet. Sil.oime fu vero © 
Il miotimor. Hor. che oimè ? cometi fei 
«Mutato sì ? Sil. morir più non deuea ; 
Ché quanto di Lanrinia tucredeSti © 
Fù falfo. Hor. 10 non vî hò colpa , non fapendo 
Altro di quel, ch'io vidi. Sil. è pur mia folo 
Tuttala colpa . Hormonte, e fer tu certo 
De la fha morte? Hot. e qual dubbio io potrei 
Hauer di ciò , fe di mia manl'ycciftà © * 
Con quefto dardo , che tu vedî ancora 
Del fuo fangue macchiato yna , e due volte 
Il ferijnela gola, a pofcia il preti © 
‘Der vm piede , el rotaî per l’aria,e fpinft. 
Lungi da mè fin doue è più corrente 
Inmezo il fumel’onda e via girando 
La violenzafel portò de l’acque . 
Sil, Come di crudeltà par cheti vantio «|| © 


O Nggadi 


# 


Silu. 
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Nafcondi bomai quel dardo , che non poffo - 
Soffrirvirimirarlo : bor che diranno 
Di me ciafcun Paftor mi dara biafmo 
D'anima difpietata ; ben fon degno 
Di quefto indegno fregio : io non deuea 
Contra il mifer garzone in tanto (degno 
Venir , che deftafttin mia vendetta 
L’opraingiuftaate così feroce. 

La morte fua s né imporre a te deuca 
Ogn’altro feruo almen tardato -haurebbe 
Nel'efteguir così crudel fentenza . 

Miafù lacolpa e mio fara lo biafmo . 

Ma che non puote gelofia d’amante ? 

«Amor miifcufi e queldolore eStremo, |. 
C'bebbi d’vdir; chela mia donna amaua . è 
«Altro amante, che mè. Hor. tutto lo biafmo 
Cafchi fopra d’Hormonte ; to mai non godo 
Senon quando crudelfento chiamarmi . 
Tirfis tu fei gia morto : 0 qual pietade 
Sent'io dite 5 ben comprerei tua vita 

Con molto prezzo 0 qual dite fi defta 
Dentro l’anima mia tacita doglia 

Doglia quafti fatale : ai donde nafce 

Questo tenero affetto ,e_quell’horore 
Ch'inme fecreto ad hora adhor m'adomba è 


| Dehnafcondi quel dardo , a gli occhi miei 


HorridaviSia: 0 dallo a. me che rotto. 

In mille pezzi vò gittarlo: 0h quelo, 
Questo dardo sche veggio.? onde l’hanefti 
dun Lo 


A 
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Hor. Lotolft à Tirfi, Silu. cimè quefto fu mio 
Dono, ch'io feci d Cintia. Hor. ancui memoria 
Serbi di Cintiain sì feruente amore, 
Ch'è Lauriniatu porti? Sil. aifregi aurati 
Ilriconofco ; benchetutto immondo 
Di fargue : armeinfelice secome hor fat. - 
Dopò sì lungo tempo Lì 
Infelice ritorno 
Per infelice Strada 
«4d infelice mano. 
Sorge da questo fangue se da te forge- 
Yn'incognito affetto; evia paffando 
Nel fondo del mio cor ; tutto il conturba 
O Siupore,o dubbio otema, 0 doglia, 
Cheb Almaagita; e'fcuote. Hor.e do che tema è 
Silu. To nonardifco dirlo: vn fogno s'ch'io © ©» 
Feciftamane al’apparir del’Alba , 
E questo dardo, e quella fomiglianza , 
C'haucadi Tirfi di Cintîa , e quefta occulta > - 
‘Pietà , che ferbe tacitane l’Alma, 
Mi dancofe a temere, ond'io nontroui 
Pace ra' mici penfieri ; 10 temo, Hormontey 
Jotemo io temo. Hor.ituot confufi affetti 
|. ‘Narrami boma? ; non dewi a me celarli . 
Silu. Oimè , quanto più penfo , i0 più mi fento 
L'alma hor dubiofa, bora pietofa , bor mefta ; 
Nè fcacciar da mè poffo ombre; e fantafme » 
Fanne ,lafciami fol, lafciami thiufo. © | 
Ne latomba crùdel de penfier mig 00 
Ro Vanne 


O VA RTC0.1,; 143.» 
Vanne lungi di qua , vattene, Hormonte. 
Hor. Me'nvado sì, manonlontano ; 10 voglio 
Star fofpefo a veder qual fine bauranno 
Questi noni di lui dubbi , etimori. 


ELCINO, SILVANO 


VANTA curablasì di noi Verte w 
Que fo Èl fommo Dio dopò l’errore . 
Verfo-vn'alma pentita ,&5 è pietofo 
A difenderne ancor da grani errori ; 
«L'vnoè zelo di Rè , l’altro è di Padre 
Sommo Gioue, echi fè , che Cintia ancore 
Quì venutanon fia? tu fol, tu fei 
D'ogniben la cagione, el’opraè tua 
Se cercando noî mal fuggiamo il male. 
Tucon miîrabil pr onidenza cterna 
Spefso conduci l'huorr dou'egli crede 
Le fue voglie adempir ne’ falli indegni ; 
Onde $'alui non diè vergogna in prima 
Speme di vanità , poftiaaluifcormno 
Porgala vanita de la fperanza . 
Mifero, € che bramai? quanto hora î0 feorgo 
Con occhi dî ragione illuminata 
La graverza del fallo . 
Il peccar noftro è aguifa 


pi Pifafa nebbia , chefi i; puòlontano | — 
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Mirar più , che da preffo. 
Mentre s'apprende a l’alma 
Nol vede l’huom> nol fente : 
Manon sì tofto ei o fene ferana, ES efces 
Che gli appar lungi in borrida lenbianza, , 
E fuor di sè è comprende i 
Quel, che'n sè non conobbe . 
Machi è colui 3 che sè è penfofò semefto 
: Stedela foural'berbe? egli è Siluano; 
Pietofa vita d riguardarlo : ‘0 A more si st” 
Tu fci morte del mondo, ; e far chel mondo” 
‘Dele fue penein tefi ì pafca, dviua ; 
Felice io fon poi che da'tè mi fciolfi . 
Ma non ben fugge crtore buom ; che’ 10m °° 
Ciò che a novello etior può }icondarto 2 : 
Atto fara magnanimo ; e gentile; . 
E degno ben d' Alma pentita, è faggià jo © 
C'lor hor Cintiavo difcopra al fi:0 Siluano, 
E lavineli al mondo s'acciò ch'ogni vino 
Lo Stringa ad offeruar la fede antica, 
E fia debito almen, amor non fia . 
Così pi non potrò per novo affalto 
Nel precipitto trabboccar del fenfo . 
E ben’opra è del Ciel, ch'a sì buon punto 
Ioquilo trovi ;'egli fofpira, e fofco. 
Ne lafronte ft mofira ; to vò fermarmi: è 
E dilungi offeruarlo . 
Silu. Graui mie cure, & afpre, 
o Ecco pur ni trabete”. > MORO 
Da 


® 
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Da gli occhtil' piéto ; e qual piu chiaro inditio 
Pofso hauer io , che quefto . Ele. che ragiona 
Fra fe ftelBo coftui ; lagrime fono i 
Quelle , ch’afcinga dal fuo volto . Silu. ai laffò 
Hor mi rimembra quel , chel dotto Alcippo 
Di diuino furor pieno la'mente 
Gia mi diffe di Cintia ; e come tanto 
Sapere in vn fanciullo ; ogni atto ogni opra, 
Che di Int mi ramento 
Raddoppia il mio tormento . 
Elcin.Ionullaintendo s efe colà m'apprefà °° 
Egli di me s'accorge : e l’imterrompo.. 
Silu. Oh sfeciò fuffe, e qual potriavederfa >» è» 0 
Crudeltate maggior dentro l'inferno ? 
Quali fofpir , quale pietà ; qual pianto 
Foraa tanta tagion decno lamento? 
* «Ma che dico î0 fofpir 3 pianto , e pietate ? 
Sol di lei fora degna ©» dr 
Pietade , incrudelir contro.me Steffo 
A che quitardo, s'io va 
Potrò di lui faper chiare nouelle ; 
Io vò, che quanto bramo, 
“Tutto me fcopra Clitia : a quefta Ninfa, 
Ch'ei tenne per sì cara , fida amica 
Ogni fecreto barra di sè narrato . 
Elcim. Siluan , dove fi mefto . Sil. Elcino ; Ele: pari 
Tutto. percoffo. Sil.cimè . 
Elon.Tutremi, e ti fcolori, perche in uolto 
. Cosìfifomizuatizeti fgomenti ?” O. 
: i A E K Sil 
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Silu. Temo ,nè sò diche: parmi vedere 

Le gran querce yi gran monti ad hora ad hora. 

eMinacciar sy l miocapo alta vuina . 

Etogni amicavista , 

Qual nemicaemiattrita » 

Gli occhi tuoi, latua bocca, 

Spirano vnnon sò che ne l'alma mia 

Di fecreto fpauento , e dal tuo volto 

Parmi , che sul mio core 

Sanguigna penda, e minacciofa (ada . 

Onde vieni sache vieni . Elc.ah da me prendi 

Si trifli auguri ? 10 vengo a dirti cofa 

Che : fecon l'altre doti ; 

Che fan chiaro Siluano, 

Dentro l’anima tua giuftitia alberga , 

Caro prenderla dei . Silu. dì pur, ditoito .. 
Elcin.Cintia.Sil.oimè,Cintiatoimè;che narritElc.è una 
Silu. Come viuaton'ella come tu'l fai? 

«At che morir mi fento è 

Nontardar, dimmi il tutto. | i 
Elcin.Quel Tirfî. Sil. ovmè,che di lui fcoprit Ele. quegli, 

Che creduto è fanciullo . 

Silu. Ai giàt'intendo.Elc. è Cintia.Silu.ai giati credo. 

O ombre , o fogni, o larue, 

O mici funefti borrori, 

Chem'agita$te l’alma | 

Frà cotante meflitie , bor vi comprendo ; 

Spanentofi prodigi, eferi fegni | 

De la mia fceleragine Elcine che parli | |. 

si | 2 DI 


Silu. 


Silu. 
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Di che tanto ti lagni è it, 
Siluano ; e come ciò ; fach'io intenda. 
Turftmio, Cintiamia, 
«Anzi nè Tirfi più , nè Cintia: 0 doglia 
Impetuofa , estrema , 
Comevino mi lafti, odardo , 0 fangue, 
Crudele Hormonte ; e me di lui più crudo ; 
Che tanto mal gl'impofi. Vai 
O Cintia,0 dolcemia, . 
Mia dolciffima (pofa , ai chì t'vccife 
Il tuo Siluant'vecife . Ele: vimè ,Siluano 
«Abbandonati pur sù le mie braccia. 
Oimè quefti trapaffa : 10 ben comprendo 
L’empiafciagura , e quefto pianto mio 
Dee mifchiarfi col fuo , 
Che , fe non così amaro ; 
«Almeno è sì pietofo : ma, che pofò 
Far quì debile , e folo 
In fouentrcoftni 5 gia ft rifente. 
Stluano , ergittsà schetanta doglia s 
Dolorofi occhi miei, perchevi aprite s 
Oimè , che que$to Sole 
Fa de l’anima mia l'horrorpiù cieco . 
Occhi , peraleun tempo , cime, chiudete 
Quefte bumide palpebre e nel profondo 
Del petto mio fi giaccia il cor fopito 
Sin che morte ibrichiami; enel fuo grembo 
Gli dia requie per fempre . 

Conofco ben per argomento vero. 
ù Quanto 
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Quanto in vita foffrifti 
Solo per-imiacagione , & hor fei morta . 
«Ai, nè già falfo ©l tuo morir fecondo, 
Come fu già quel primo . 

O bella mia fi:ffi tu morta all'hora, 
Che per mio amore îo ti credei già morta : 
Tunon morifti, cime , per l'amor mio, 
CAcciò moriffi poi 
Per la mia crudeltate . 
O Cintia , odolce mia 
Mia dolciffima (pofa. 

Elcin.Ai dolore, aî pictate . 

Silu. Caro volto foane 3 alme bellezze, 
Come dinanzi avo! , 
Voi non conobbi 2 ò velo infaufto s ch'io, 
Tenni per altro amor d’intorno a l'alma, 
Come hor., che fer difciolto 
Riconofco lentano 
Quel, che vicino alei nonriconobbi. 
Veggio di lenel’ombre di fua morte . 
Quel, che di ler mon vidi 
Ne lume di fua vita . 
Anima bella, che vineftt in foco , 
E ne l'acquelafciafttiltuobel velo, >. 
Hor; feru fpirto errante 
Quinci d'intorno voli STORIA 
Vedi come tutto ‘ardo, € vedrai tffo; pi 
Chio finirò la vita OSTRA 
Que tul'raifinitas | | 5000, 
i 
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E cosìalmen agguaglierò tua ecs Ì 
Elcin.Ai dolore , aî pietate.. 
Silu. Occhi amovofi. sevaghi, | 
Ben fu d'alta fuentura il pianger voftro A 
Efuenturato il fin del vostro raga 
Senvoi douca mancare 2 ORIO) 1 
Il trifto, el dolce bumore 
Dele lagrime infieme, e de la vita, 
Occhi amorofi , e vaghi; ah potefs*o 
Baciarni vnafol volta anzi s chio mora. 
Gentil corpo leggiady og ion 
Deh chi titrahe dal’onde; 
Eameti ponein grembo è ond'io confoli 
Del caro pefo tuo quefte mie braccia, 
E purghingli occhi miei con lungo pianto 
Soura îl tuo morto vifo 
L'error di nonconofeere il tuo vifo ? 
Deb chi ti trahbe da l’onde, 
Chet'aggiran veloci, e difpretate 
Fi Square Cian ‘tutto ? cm, fra duri ferpi s 
E fra le pietre, e giù ne l’imo Miri 
Quelle fetide arene 
Fanno le tue bellezze horride ofe cure, 
O Cintia , dolce mia, 
°° Mia dolciff ma a fpofa. 
Elcin.Ai dolore , aî pietate . 
Silu. Et io pur quì rimango , e sù quest berbe 
Quafi in pigro ripofo ancor m'affi dI 
pg 20 fiaversnonfia; ©) i 
Ro 3-40 
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Io fommergermi voglio, ecaro al’alma. © 
Sarà , ch'io prendail precipitio mio | - > ott 
Da quella Steffa riua ond’ella cadde . O 42 
Elcin, Otme , quefti mi fugge . | 
Silu. Et (oche fpero ) forfe 
Per lo Ste(fo fentir lo fe(fo corfi 
Terrdquefto miocorpo, > >. 
- E fi congiungera con quel di let. 
«4h ben deuriano l’onde 
F([er.a me pietofe almeno in queto; i 
Che mia miferia è tal , che ‘ponno. ancora 
Hauer di me pietate 
Le cofe înami mate . 
O Cintia y0 dolce mia | 
Mia dolciffima fpofa, ecco ne vegne 
A farti compagna. | 
Elcin. Deh non ‘partirti, ferma : oimè ; pa$tori 
Accorrete , 0 paftort. | 


HORMONTE, ELCINO,.. 
« SILVANO: .. | 

H 1. lamerito ? quai gridi ; oue ne corri 3° 

C Quai furie fon coteSte;Elc. atepo Hormote 
Vento fei per ritenerlo . Sil, atempo ata 
Giunto fei quì per altro » bor vienne, 0 crudo, ' +, 
E mè fommergi ancora ; a me fia dolce | 
Doppiamente il morir per le tue mani , 
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Dacui ui fofpinta fu la vita mia . 
Se nel più m'vccidefti, borfia pete : 
Vccidermi nel resto 
Fa ,ch'iocaggia,ti prego, 

In quel medefmo luogo, ow'ella cadde . 
Elcin.Frenatanto furore, 
Ch'à lamortedì Cintia 
Ibtuo morir nongidua . Sil: a me pur opp 
Gioua lamorte:mia fol per feguirla. 
Spirto ignudo, &Y errante ; e quefto è è folo 
Il rimedio s e'lconforto , 
De le piaghe cl'10 porto. 
Lafia, lafciami, crudo, 
Viè piu credeleXaffai 
A far, “cbio non'mi vecida ©‘ 
"Per sì alta cagione . 
Che non fofti crudele 
«Avcciderla mia ELA 
Per fi lene cagione . Hor.. e[feguir voli 
Quel, che tu comandafti. 
Silu. Non deucui cSeguire 
Tu feroce miniftro del mio fdegno 
Così velocemente 
L’ingiufta mia fentenza 
Sol pertua colpa data , 
Che'lver non mi narrafti : 10 vÒ morire 
Non per far la vendetta 
Dela miabella Cintia in me medefmo , 
Ch'ella forfe ancor m'ama 
ine > LX ll 
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Il mio cor riguardando | 

Di memedefimo in me fia lauendetta . 

Pot ch'io fonl'offenfore,&i0 na 

La vendetta di Cintia. » 

Inte fol dee cadere, evò che gli clri / 

Paftor di quefte fel ue alto caftigo, © 

Ti dian del’opra, o difpietato Hovmonte: "i 
Hor. Ferma; Stluano; afcolta. Elc. oimè; checerto 
Vecidera feftefto : arrima , Hormonte 
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NGN Davolte,® 
IR 7enghi volta la fronte » egli col 
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Verfonoi vola; acciò , quantunque audace 
Occhio mortal, che di mirarlo ardifta , 
Non comprenda giamai quel ch'egli hà in feno , 
se priamon pafa « Alcimnon può mai dire 
Questo farà , berche veraci, & chiari 
Segni ne vegga : affar fa l'huomo , etroppo 
Evalordifuguale a 1 fenfi noftri 
In conofceril'ver, che n'è prefente. 

Siluano bai ben due ‘volte în grane affanno 
‘Pianto di Cinthia il dolorofo fine , 
Che fembrò vero amiferabil prove . 
Et hor pertemail difpictato Hormonte . 
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Viva atelarinela: el'huom crudele 
Ch'atè paruetdi lei fero bomicida. - 
Sotto lafronde d'un’aftuto inganno 
Fò cuftode di lei, come il ciel volfe=- 
| Benè ver, chel giuditto Alme fuperne 
Con che regete, e goucrnate il tutto 
«Altcramente in voifi grace aftofo + 
Difperarfi giamai non deue alcuno .. 
Ne le infelicità sche manda il cieloz 
Che, fe da vn fommo bene ella han principio 
«Altrobauer, che buon fine vnquanon ponno è 
Vuol lafuprema prouidenza eterna $ 
Che l’imperfettion de’noftri mali’ 
Siala perfettion del goder noftro ; 
Che conofciam dal fuo contrario il bene s 
E conofciuto in noi con migliorcura + 
Ilconferuiamo , e ciò; chel ciel ne manda 
Effetto e di pietà : deb così faccia; 
Che non muoia Siluan frà l'improwifas 
Et eftrema allegrezza : ancor fouente 
Per fouerchio piacer ft langue s e more » 
Emerauiglia è queta; |}. © 
Se'‘così grande è il vafo REL 
Di noStra bumanità » ch'in fe raccolte 
Può tener tutte le miferie eftreme © 
» D'esto mondo infelice , bor come pot. 
Ei non cape tal’hor breuc allegrezza è 
«At quanto è very che l'huomo Add 
Nato ad altrononè 3 fenonal pianto... 
Bui. drei a i Mifers 


è 


rà 


OVINTO.. 155 
Miferinon fito$to al.corne giunge 
Piacer fugace , e momentanea gioia 
Chelanofira natura , 
Quafi d'efca non propria - 
Debile ne diviene : il ciel riguardi 
Siluanfra tai dolcezze: il gran cupido 
Ch'a lui ferbo il diletto, >. |. 
Lui conferui al diletto salta auentura 
E ftata quefta: hov che fard vedere 
Questi duo Amanti all’hor che volto è volte 
S'incontrara ? vifta fodue, ecara, 
Manon milite andarsi, 
Che fora alto periglio; a me conniene 
Non riveder per molto tempo ancora 
Il bel volto di Cintia affar fedele 
A fe ftefto è colui , ch'in fe non fida . 


SUC ENG ALS EG DN Di. 
E R G,A:S TO EL. Cu NO, 
V folo , Elcin, reoncorri 
«Alnouellofiupore, a veder Cinihia 
Gia ritrouata vuua e i 
Elcin. L’intefi , e ne Stupifco 
Solo quì fra me Ste(o.ze così lungi 
Di Siluan mi rallegro : afi gran feta» 
Ergafto mio , non corre ‘| 
Odiofo» vecsbia, che già porta inuolto 
L'atre'infegne di Motte $ più 
pill: aBgurio a giouangii amanti: 
sit Habbian 
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Habbian vifta più lieta, | nni 
E d’altrut bocca più felicevapplanfod 0a © 
«Atelice d'andarui. Ers. E voglio andarniz 
Maprimaate ne vegno se dirò cofe O. 
D'vr'egual maraniglia. Elcidi , che porti è 


Erg. Laurinîa che d'Amorfà fempre altera 


Erg. 


Elc. 


Erg. 


Implacabil nemica , amante , e fpofa 
Faitaè già diDameta coli m'inuia: © 
Ate: perch'asì degno, ecaro amico: > © 
ILgrato auifo io dia-Ele:troppo gran nova ‘ 
E quefta Ergaîto 5 alnuntioto creder deogio; 
Maincredibile è pur quelche miefpone: © è 
A mecredì , € al fatto, Elc.ethe poteo è» 
Rompereilricidiffimo diamante | 
Di quello alpestiecore? Erg.vn nouo ingamo, 
Ch'ella ordì contro alui, vò 3 
Moffa da crudeltate . 
Inganno , che lei mofte indi a pietate . 
memorabile giorno: affat più chiaro 
Tu fembri a queste felue® cai 
Hor che fel per depore il raggio ardente, ‘ 
Che gia non foste in oriente accefo . 
Segne a fofco matin lucida fera 
ma pe il ht cu 
Tu fai pur che Laurinia | 
Hebbe ala crudeltà fempre congiunta ©» 
«ASturiffimafrode: hot nota'inganno . | * 
Prefe hauea nele veti» N , 


Due candide colome sevineafcofe | è» ) 
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InvnZaino capace se fe n'arndana 

Per faîne facrificio quando vide 
L’odiofo Amante, fe'n fuggì veloce . 
> Ma qui fu fopragiunta,, e le fouenne. 
Nuow'arte difaluarfi. Ellafitraffe 
Entro quéfta (pelonca, ein modo aftuto, 

Che lungofora a racontai gli fece 

(Quindi fuòvi inviando vna colomba) 
Credere che Diana in vago augello + 
Trasformata.l'haueffe ». | 
L’accorta Ninfa, chenotitia a pieno 
D’ognifecreto d’intricato bofco è. 
D’ognitanddificra ye penetrato > 

Ogni (pelonoa-ha già , fi come quella, 
Che non ad altro sch'ala caccia-intefe 
Vergine folitaria , ancor fapea, 

Ch'albaffo fondo di questo antro ofeuro 
S'aprevn fpiraglio , ch'a lei fol fu noto 

Nè fenaccorfe mai Paftore sò Ninfa. 

Così tra frondî , e frondeim.s'appiatta . 
Quindi fi vien per inalagesol costa 

A lima valle tn grembo. | 
Dalîniforidos'afiende 
Algrammonte cola jche. ouinci appare s 
ClPerge la cima altiffima pendente 
Dala parte fofeela è Borea volta. 
tr quefto breve foro 
WfcìLaurinia., e rituro quel varco i 
Viè più sche prima ,c non v'apparue pr 
dA > atico 
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Faticò pofciamolto în quei dirupi > >»S veni, 
Pria, che fcender potefte 3 al findifcefas © © 
Vide Dameta nela valle: ci quindi. “000 | 
Girne volea sù l'alto monte; e poi »\ 
Precipitarfî ; maper doglia Stanco 
Non potè pu feguir, viddel pofarfi 
Graue anelante, e gli pendea dal fianco 
Lafaretra, ch'a lei cade nel corfo 
Quando egli la feguì : temendo ‘all’hora 
Efser dalui fcouertaiînfra le piante 
Si mife aviguartacita immota . 
Ei caduto st l’herbe | 
Trafte gridando vn gran fofpir dal petto; 
Ond’io , che non lontan ne fianaaffifo 
cAl'ombrad'vna quercia; v > > n 
(Che s'ai ben tu; ch'in quella valle Steffa 
Pafcola greggia mia) drizzato in piede» 
pi lui:m'accorfi yel'offernar nafcofo «| 
Girò tre volte se quattro il guardo intorno 
In quifa d'huom che brami 
Cofa veder ychevineder non poffa » 
Indi fopravn ginocchio, © | | | L0 
‘pofando il braccio; fowrail braccio pofe ©. 
Il capo infermo: emoffe por la lingua: 
Seco fte[fo parlando in alta voce, 
Purcom buom; che vaneggi » è 
Ma furlefuc parole. “VELO 
Con fi dolce:pieta\; che dentro l'alma 
Quafi quanto egli diffe io tutto accolfi + tr 
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Elc. Debnarramiti prego 


Erg. 


Erg 
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eAltro non fi concede » 


Ciò che puoî ricordarti : ma di prima, 
Come, faitu nel refto ,° cia 
Quelc'han detto , 'hanfatto , e chan penfato è 
Saper dei, che ne Stanno 
Ambi duo nel mio albergo. : îo non fofferfi è 
Che n'andafiero altroue ; e fù al pragato 
Pastor quui pofarft 
«Aftai vicimo ,e comodo ricouro . 
Hor quanto io narro c[fi m'han detto. Elc. fegui. 
Così dif]è piangendo 

«Ab troppo volle tormentarmi 
Che feben moftrai fuori 
«Atto rapace ingordo ; era l'interno 
Del mio cor fi modeSto , € così puro 
Qual fempre fu : s'è vero , ò voi Cele$li 
Ch’in humano petto penetrar v'è dato 
Ciò che l’almarinchiude 
Deuete anco faper , ch'io mai non volli 
«Altro dalei , chel fol degli occhi fuoî . 
Perche dunque privarmi 
Di quel ; che honefto Amore 
Dee meritar , di queleh'offender le: 
Non potea già , ne voi? laffò , e perch'i0 
Non cangto ancor lo fuenturato afpetto 
Per feguirti sò Laurimia È 
«Ai ch'indarno ciò bramo , 
Indanno leirichiamo : ame di lei 


Amore, 
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Che Pic ela faretra, perche I 
Sol da quest citi io prenda I 
er) al mio male, anzi siga > 


‘ Ferendo il manco. Los 


Aprendo il varco al'alma, 
Ch'almen feguirla poffa 
Inwifibile fpirito ,emombra ignuda, 
Qui tacque, e traffe fuor molte O È 
E mirandole fifo e rimirando 
D'improvifo Stupor depinfe il volto { 
Indi il parlar riprefe . ). 
Già faette non fon queste fon ali». 
«Ale fon quefte è ar laffò, per fouerchio 
Dolor vaneggio : io non “vaneggio ; padri 
Son ‘alt, ecco le piume. a a 
E così detto , egli toccò le due © 
Penne } che Vauro oue lo $tral s ‘incocca. 
Jo,che prima volea, 
Temendo di i fua\vita, 
Correr.per vitenerlo , mi vitenni 
«Ad offeruarne il f ine v 
Ei faito allegro, d me beato, dife;” 
Ella qu le lafiò, che forfe suole 3 3; 
Clviola feguavolando secco , che al fine 
Pur ha Laurinia mia di me pictade vi 
Lauiinia, ceco fon pronto a feguitarti. 
Ma chi farà , che effigga TRO 
Piciro gl homer miei queStaliim quifazo. 


€ bi 10 volar pofiat alchene menfontali 3. . 
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Che foflenermi poffano . 
Ma perchecerco volar io è nonbafta; 
C he voli il core ? il coreè quelche langue ; 
E felcor farà lieto, î0 farò lieto» 
Hov voli dunque , ecco gli mettol'ali : 
E così vaneggiando al manco lato 
Preffè gli-strali, è in molta copia il fangue 
Cadde,c& ei cadde nel fico fangue inuolto. 
Né fi prefto ind accorfi, | | 
Che potuto haneft*'io tenereli il braccio . 
Elc. Oche pietate è ache n'induce amore. 
Ella che fe vedendo effer cazione 
Di danno sì ‘mortale. TR] 
Exg. Molto prima è quei pianti, a quei lamenti 
— Sparfiîmmodi fi dolci ,eft pietofi, 
Et è l'odir, cla farle oltraggio alcuno 
Feramente difpofto eglînonera, 
Sentito bauea nel petto 
I Vin noti sò che di molle, 
" D’inufitato affetto , 
Chin let difbofe a poco a poco l'alme 
Al pentimento del già fatto inganno, 
Ma quando vide il miferabil atto, 
Le medefme ferite, 
Chaprivo petto alui, Papriro alei, 
E vi prefericetto alma Pietade. 
Onde tosto vfcì fuora , 
E le mani, &ril grido alzando al cielo, 
e «Alsicorfeveloce jecaldo pianto | 
L Co” 
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Con quel tepido fangue | 
Mifchiò per lago (patio è Elc..ecco a la fine 
Pur lagrimar quegli occht i 
Che di lagrime tante fur cagione 

Ma come purDameta , qua ito 

Non morì per dolcezza. Erg.egli cra, fuor? 
Del fenfo dffatto edi fuaforte. altera + 

Nulla comprefeall’hor ; ferbollo invita 
L’effertroppo vicino a la fua morte 


Elc. E viurafi-piagato? Erg. not fiam certà 


Elc. 


Erg. 


Già de la vita:fua; chetutto 1 male. 
Nafce dala franchezza e da l'humores 
A cui molte ferite aprir la Strada +». 
Gran cofe harrt; e come pur mortali. 
Quelle piaghe nonfon, che nel fuo petto 
DI propria mano vaneggiando impreffe? 
Eran molte fatte: accolte infieme, 

E però penetrare am 

Non poter tutte invnviftrette ; l’ond 
Impedì Valtrasù la-vefle se poco, 

Più dela pelle in giù paffar le punte . 

Nulla infomma èlfro male , e nulla fora 
Quando ancor fiifè molto : egli de l'alma 
Gode quella dolciffima falute , 

Chetal mai non fperò : fene ftà ingremba 
De la fna cara Ninfa 3 & hora il Sole 
pe begli occhi di lei vibra inlui raggi, 
Et bor quafi l’adombra, | 

Ma con l'ombra però più vago il rende 


ve 
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Vn rugiadofo nembozi i 
Onde in lui piouon preciofe fille. 
Di purifime lagrime pietofe .. 

E dala dolce bocca, » 
In cui le vine rofe de luarorili 
Hanno fermo oriente , | 
Muoue vn vento foaue di fufpixi, antsri 
Rifrigerto di.luî caro, evitale. o 
E perche l mal palfato i în loro accrefch 
S'accrefccr pur fi puote). 
Tanta gioia prefente , 
L’vno a l’altro ramenta 
Ogni penfiero, ogni atto, . 
Che fe, amando, cr odiando.si invii 
Egliin verlei, € alla incontro a lui è. 
Jo ch'a lor fur prefente 
Raccoglier volfi il tutto acciò ) pose 
Narrar l'i$toria altr. Elc. viuano femPre, ; 
Invita felicifima, e ferena 
Ilvero ben d'Amoreè paio; incima 
De l’eftreme miferie, alta fatica. 
Lunga faticavn lungo presto afpetta.., 
Quefta anentura agguaglia. » 0, 
Quelladel buon Siluano . Erg. meraniglia, 
| Che fi prefto Siluan lafti l’amore, 
Di Laurinia, © viprenda |. 
Senza difficultà lamor di Cinthia » 
Ele. Tofto vin'alma gentil fi fa catena 
3° la ragion ydel giafto; 
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Edl'oblizo fuo feruafi vende . 

Mache muover no'ldene?» © © 
Vaghezza di beltà molto*maggiore 

Di facra fede inutolabil patto 

Di perfetta boneftà vera offeruanza, 
Chin lei creder ben puote, 
D'inufitato«amor mirabil fegni , 

E pietà de' perigli, e degli affanni, 

Per lui fofferti: intenderem dopo? 

(Co ben m'anifo) meraniglie molte 

pelo flato di let, ch'io fol'comprendo 
Ter alcune ragione . 
Maditu, chevedesti? 

Venia per ritrouarti quando vidi 

Correr dîetro è Siluan turba infinita, 

E ne gia con Siluan veloce Hormonte * 

Jo feguiti l'haurei, ma per venirne 

A tchaftommi intender la cagione 

Di quel concorfo. Hor ch’'adempito a punto 
Hòteco quanto defiò Dameta, TAI 
Menritorno d l'albergo , e quindi forfe 
Con Laurinia, e con lui n'andremo doue 
Cinthia veder poffiamo , e à le genti ' 
| Sarà doppio fpettacolo d'amore . 
Eifafciate ha le piaghe , e potrebbe anco 
Tratto da quel tumulto efjerui corfo, 
E'ltrouerò con Cinthia ;- e con Siluano . 
Elcin, tu non vorai 

Veder Dameta, e come primo amico. >» 

3 Li Rallegrarti 
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Rallegrarti.con lui prima degli altri ? 

Elc. Digli, cheintefo hoviltutto ; etanto baSta , 
Perch'ei fappia i mio cor; giufta cagione 
M'ifcuft pois horhor., come dourei 
CA vederlo. non-Corros 10 farò feco 
Prima che’l Sol tramonti.Er.i0 vado. El d Dio, 

SC EMNIVIPaE Riba: 
ELCINO;.,CLITLA, 
buon punto reStai.: Clitia è coftei . 
Sentirò quel che apporta. > 
Ninfa, ditem'allegro ; e Cinthiaè falua 2 

Clit. Salua, e d'ogni fuo ben nel. colmo afcefa. 
Matucome nonfev 
Con mill’altri a veder Cinthia nel Tempio 
Delamadre d'amor? quiut in prefenza 
D'vn'infinito popolo è comparfa 
Ancor Laurinia bella, 

: Gianemica d Dameta, | 
Hoy di Dameta amante: a gli occhi tuoz 
Dolce vifta defraudi. Ele. il tutto hò intefo 
Senzanulla vedere. Cli.e perche vuoi 
Tu non veder è Elc.tumultuofa calca , 
Infeftaturbaio fchiuo , e debil vecchio 
Luigi m'affido in cheta parte ; e folo 
D'vdir mappago : hortunarram:, dove 
Vinafcofe quel fier , chel refto intefo 
Hò daluiftefo. Cli.a te pero nevegno. —. , 

Elc. Sediamo ,enarra. Cli. Ei quì ne fopragiunfe » 
Nè fi tofto di qua fummo partiti , . 
a A i 
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Chemutò voglia îl crudo, în fe propofe: 
Cinthia viva lafciar:, mon per pietade 3 
Ma peri poter di lei lunga ftagione 
Pafcer fisc dishonefte mgorde voglie , 

Ci traffe ambe legate al VITE contrò Ue, 

“Di folitario (peco”. id peertiS 

D’atrecuî tortuofe ampie canerne 

Vifccrefannò e (patiofo ventre ‘ 

A Le eran feno dvn’ monte . 

Oniui con Cinthia io miferatorrea' 

Vin medefmo periglio's int il Dale: 

Dar né-volea prigion continua in vita è 

Ingordi[fimamente era gidin atto 

Di volerla macchiar quando io gli diffi 

Con ifperanza ben dî quelche anenne, 

Ch'ella era Cinthia, e dî Siluan conforte, 

Se ben fu grane 4 è P'horioniea Ninfa, 

Chelcelato fuo nome to difcowrifft « 

«All bora coli reStette, e fra fe fiefo 

“Parde confa fe, e timido in fhavogliaz 

NE più Jo ardito di apprefarfi a lei . 

E quindi v(é} ; ma delo fpeco al varcos 

Dentro lafeiando not, recogranfaffo, 

Grande sè, ch'egli fico è gran fatica 

Doppò bolo! (fida quivi il fufpinfe, 

E tutto È Pingombrò : notte profonda 

cm «Rimafe è oliccchi nofire. Intanto Cinthia 

Diffe, dforella è nodi tuoî , che pochi 

&ono, e di quefti mici più lenti affat 
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Di fciogliertenta : io m'adopraîcotanto, © |’ 
— Chedoppomolto faticar mi fciolfi. 
Pofera d'intorno a let per fpatio intiero 
Di due borefudat, nè picciol nodo 
Potei difciorre; hor l'ogna; &r horai denti 
Vimifi,e mi parea più d’intricarli . 
Tentana ancor di fuilupparla ,. quando 
Di nouo ella parlommi. ò Clitia, iotemo 3 
Che non ritorni homai quel fero, ond'i0 
Efteguir più non poffa il mio diffegno . 
Ma fe pur fer quella pietofa amica s° 
Cheti moftraftiogn'hor tu far: potrai 
Quello di me, ch'io fardi me vorei . 
Deh prendi, ò Clitia mia ,daquefto fuolo 
Yn duro faffo sela mia fronte offendì 
Sìch'ione moîa: e qual pis dolce morte 
Io potresfar? morrò perletue mani, 
E morrò nel tuo grembo ; e nel periglio 
De l’hortor mio morrò vergine intatta 
Qual mai fara pietà fi cinfta se pia, 
Ch'à sì pia crudeltà poffa agguagliarfi è 
Elc. Memorabile ardire 
Di magnanimo honore. 
O degna dt cittade, 
E degna, che per te città fi nomi 
Quefta ru$tica felua . 
Clit. Io, feben'anco vu fimil fin proposto 
|. Meco fteffam'hauea, fentimmi all'hora 
Tuttaraccapricciarmi y e di (panento ) 
e da 4 Ne 
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Ditema, e di pietà singombrò l’alma. è» 
Miferabil fucceffò » | n 
Mabbrasciai fecose pianfi semi fembyaao 
Piv amare all’hov lelagrime schema, 
E quafi ifuenmi vellariprefe ilmio. |. 
Sì molle affetto s è diffe. CAmicaè tempo 
D'altro, cime, che di pianto : oue fra faluo 
IlnoStro honor , corriamo audaci è morte » 
Che sì , chesî, che più s attende homat? 
Vccidi me, vecide por te ftefa, 
Che ben fare il potrai. 

Quando ecco impetuofamente aprire 
Si vide il faffo , bor quale 
Si fece il noftro cor penfar lo puoi 
Per latema d' Hormonte: àipena tolto 
Fi quel riparo , ch’inondò di gente 
Tyttolo fpeco : io mireftrinft à Cinthias 
E veder mi parea fogni, e fantafme . 
Hormonte , Che venia per guida d gli altr 
Tofto, ch’entrato fu, Cinthia per nome 
Chiamò tre volte , e quattro ; e rimbombonne 
L’acre cieco de l’Antro : ella confufa 
Nor rifpondea : rifpofe al fine ; e a quello 
Sua flebile rifpoStareplicando , 
Siluan ratto fen corfe ove guidollo 
De la voce dilei l’amato fuono . 
E feco sabbracciò , Ele. felici amanti » 
Ecco voftra miferia hor partorifte 
Vostra diletto è vor molto più caro è | 


“ 
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ca quel benè inamor verate parto è 
ba per padrevn gran male, via Ninfa, 
Noi tifia grave di nairar qualci’vna 
Del'amorofelor cafte atcogl IENZe . 
Clit. In braccio al fuo Siluan così le ‘cata 
Vfcì Cinthia da D Antro sefi fi se intorno 
Stretta corona di PaStori , Nurife: 
Pofciaio latenni, el (no piotofo Amante 
Ruppe tduri legami, e lagrimando 
Diffe queste parole. | 
. Gianon merito io nò ; che per me cinga 
Labell'Anima tà nodo amzorofo 
Poich'in difcior tai lacci io quì non moro 
Quefti per mio voler Strinfero queste 
Tenere braccia ond'il mio core è Stretto } 
E fer ,che fuorat cari nodi miei 
S'allacciaffero , cime, s)'ndegne funi, 
E leveggio,eletocco,c vino ancora? 
Ben’indegno fon't0 di quefta vita, 
Cinthta per tua cagion , poi che l'eftrema 
Miferia tua folo da me pervenne » 
Maben degno fon'io di queSta' vita 
Cinthia pertua cagion ; poiche l'estrema 
Tua beltà mì raccende, 
E più che mai fuggetto qa temi rende 
O cara ; ò dolce mia 
Mia dolciffima fpofa 
Quanto bat per me fofferto 
O dache fiato certo , 
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O da' quanti perigli | 
Da quanti affanni falua bor ti raccolgo è |’ 
Ti viceuo ne l’alma dea 

piè più , che'n queste braccia. ‘ \ 

E così detto egli la Strinfe , etolfe 
In attopuro, etafto 

pale guance belliftme di leî 

Wn lento bafcio ardente, 

«Ardente sì 5 che dî porpurea fiamma » 

Le accefe ambe le gote se in quel bel vifo 

Lampeggio pudicitia 

E verginal versogna.E questo è quanto 

Narrar ti poffo.Io gli lafciai nel [acro 

Hofpitio dî Ciprigna, one ad £more 

Spiegano voti di memoria eterna . 

Ma fe tuvederbrami 

Il concorfo mirabil de le genti, 

sù quejto picciol colle , onde fi fenopre 

Di Venere il gran Tempio , 

E? pian ychelo circonda, hor fagli meco » 

Volgigli occhi la giù, miratumulto . 

Elc. Grande in vero è la calca, 

cli. Vedi,ch'afi grannumero capace 

Nonè l'ampio edificio e in sù la porta 

Svrtala turba impetuofa , e folta . 

Odi , ben ch’a noi quì debile arrintz 
2 foro lor, mille fampogne allegre » 

Fedi con quanta frettà ergere innanzi 

 laporta del Tempio archi fuperbi. pa 


Elc. 


OVINTO. 17% 
Tutti inteftidi rofe , edi bei mirti; 
E’lfuoltutto courir di vari fiori . 
Vedi Ninfe , e Paftor fcendere al piano 
Da mille parti a guifa di torrenti, 
Et a novi concorft 
Crefcer fempre viò pin la folta mifchia 
«Al facro Tempio intorno | 
Parchelaria allegri , c ne diniegna 
Viò più fereno il giorno è 
«Al Sol par che rincrefta 
Efjertanto vicino a l'occidente, 


E pigro correalamarinain grembo , 


Godendo quanto ei può viSta sì cara. 
Ecco s' apre la turba ,cinduo fi fende, 
E indietro fi ritira. Clit. hora vedrai 
V {cir li fpofi auenturati : mira 
Miracola Siluan ch'efce primiero. 


Elc. MoftramiCinthia. Clit. è quella, 


Ch'efeevnita conlu , che portail volto 
Bafto, e vergognofetto : è fe vedefie 
Com'ella in fronte fcuopra 

Segni ancor mifti di dolor , di tema 5 
Non s'afficura attonita ; e quel fuo 
Antico vfo di pianto ancor non lafeza + 
Pur tuttanta s'allegra e al caro fianco 
De l'amato fuo fpofo elle fi ftringe . 
Ilquale adhora , adhora 

Ci ferma, ecoi foani 

Caldi bacirafcinzai fuoî. begli occhi » 
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Ele. Colui ; ch'a l’altro lato 
vò delabellaNinfa , 

El padre di Siluan , vecchio felice è 

Clit. Per nouello piacer lagrima anch'effò. 

Ele. Quel, che fegue dopoì grane , &y allegro 
E°l faggio, e dotto Alcippo . 

Clit. Ridenteegli fen vd ; ch'in questo giorno 4 
In cui del fuo natale 
Honcralamemoria, habbia veduto 
Sì felici fucceffi . 

E viè più d'altra cofa 

Lieto , ch’ogn'yno hor vegga 

Riuftir vero quel che vn giorno diffe 

Di diuino furor pieno la mente 

Che Cinthia pur viuea: ma come ancora 
Non feppe , ch'ella quì viuea nafcofa , 
Sotto diuerft panni ? 

Elc. «A l’huomo è fol conceffò 
Di dubbie cofe incerta conoftenza s 
Che l’intendere il tutto è fol di Dio è 

Clit. Quei paftor foraftieri, 

._ Ch'eranconcorfi ala fua fe$ta,bor fanno 
Favorita viè più lanona fefta 
Degli fpoft felici Ele. è veramente 
Preparato dal ciel sì lieto giorno . 

Clit. Hor mira poftia al dotto Alcippoa canto 
Segnir Laurinia ; el fino Dametaha feco : 
Vedi! fafciato il petto : ò quanto care 
Par che le fan quelle fue dolci piaghe 

I | I Quali 
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. Quafi d'altitr voli fén gloria sevanta, * 
Elc. Ergafio quì m'bà detto 
Comet di propria man piagofft il o 
Eht. La Ninfa hor lo rimira 
Ne gli occhi accefi , bor nel ferito feno ci 
E con dolce pietade indi fo/pira . 
Come par che fi dolga de la fua 
Paftata rigidezza, e ne la vista 
Confufi affetti c{prime 
Di defio ; di dolor , di pentimento. 
Elc. Segni nel volto fio: non vifti ancora. 
Stranamutation ma non è ftrana 
— CAlaforzad'amore 
€lit. Vedi, che Cinthia, & clla hanno infe volti 
Tutti gli occhi ; ela gente il'gran fuccefto 
Non men di quella che di quefta ammira. 
Vedi poi tante gregge ,etanti armenti, . 
Che già furon ricchezze 
Del buon padre di Cinthia , e venner tofto, 
Doppo ch'egli morì ne l'altrui mano. 
Hor che s'è intefo ilvero 
Dela vitadi.lei, cafcunne viene, 
Eta la Ninfa volontario rende 
Le paterne fortune . 
Ecco altri poi , che; fpinti 
Solda cortefe affetto 
Retandoniaglifpofi.. È, 
 Ed'Agneili editori, e oquei, che meno. 
Poffon mostrar del'amimola forza - 
5 Por= 


184 o PO 
Portan latte, e di fruttî , e di fior pieni 
«Ampi caneftri . ecco paftato ogn’vno è. 
Pofcia, chel'tutto hat viSto , 

E ehe venir non vuoi, fola ritorno 

A feguicar gli fpofi : ò come lieta 

Come lieta, veggendo | 

A sì buonfine ib mio configlio vfeito , 

Che parue al cominciar tanto infelice... © 
Elc. Io verrò teco alquanto, e faper bramo : 

Come non morì Cinthia, quando prima 

Mortaogn'vnla credette 3 e qual configlio 

Fò quel ch'accenni . Inte rimanga, ò Sclua, 

Delavitadi Cinthia eterno c(fempio. 

E da ben mille ingegni N 

Nelafeorza de-gli arbori s'incida‘ ... 

Così pietofa, € amorofa iftoria.. 

Eleggaogn’va.che fpefjò. 

Perla firada del mal ft corre al bene » 

E vien più toSto quel, che menfi fperas |. 
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